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1.A nifOLO^IA. 

• 

I • 

A COIiFROKTO bella; STORIA* 

\ * 


DEU.’ ANTICHITÀ’ DE’ TEMPJ. 

» 

Incontrftstabik è Taatiebitli de'tempj ; 
ma ignorasi in qual’ epoca precisamente 
foronò edificati i primi. L’idolatria comin- 
ciò nella Fenicia e neU’ Egitto poco dopo 
il diluvio, in qiie’ paesi , adunque , è uopo 
cercar V origine dì quanto concerne il cul- 
to e r uso de’ tcmpf ' 

Come quello^ che chiamar si piiò si- 
stema dell’ idolatria , nmi fu già std])iii- 
to ad un tratto ; così le religiose cerimo- 
nie noi furono chea poco a poco. Da prin- 
cipio si onoravano i falsi dei di una ma- 
rnerà assai ro^. Gli altari di jMetre o di^ 
zolle alzati in mezzo a’ 'Campi erano il solo 
preparativo per offerir sacrificj. I sacri re- 
cinti , i piccioli e i grandi tempj non fu- 
rono eretti che -col processo de’ secoli; è 
pare che gli Egizj istessi non ne avesse- 
ro prima di Mosè. 11 silenzio di questo 
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isterico legislatore e^Jv^le ad. una gran^ 
de |>robabiIità , se non ad una certezza. 

E assai ragionevole il credere che il 
bernacolo , cnè il legislator degli Ebrei co- 
struì nel deserto , che ‘può riguardarsi co- 
me un tempio portatile , fosse il primo co- 
nosciuto , e servisse di modello a tutti gli 
altri. Simile tempio, condotto dagli Israe- 
liti in veduta de’ popoli vicini a’ luoghi 
che percorrevano , potè suggerir loro l’idea 
di fabbricarne altri non mobili. Il tem- 
pio di Dagon de’ Filistei , di cui parla la 
Scrittura , fu -probabilmente una imitazio- 
ne del tabernacolo , e del luogo che lo rac- 
chiudeva. Alla quale opinione dà' appog^ 
gio il vedere che questo tempio avea dei 
luoghi secreti , nominati aditi , i quali cor- 
rispondevano al Sancia Sanctorum» 

Quel che sia il vero di queste ‘ conget- 
ture , tutto però serve a provare che il co- 
stume di fabbricar tempj; passò dagli E- 
gizj agli altri popoli. Luciano dice aper- 
tamente , che 1’ Àssiria , la Fenicia e la 
Siria con altri paesi all’ intorno lo ricevè 
dall’ Egitto. Da questo e dalla Fenicia lo 
ebbe la Grecia , e dalla Grecia Roma. Co- 
si opina anche Erodoto , cosi provano i 
monumenti più sicuri dell’ antichità. Deu- 
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càlione fece inoakare ì primi tempj della 
Gi'écia, e Giano i primi del Lazio. 

Di varie parti si componevano i tempj 
dagli antichi , le quali è pur d’ uopo co- 
noscere , onde intendere le descrizioni ch'es- 
si ne fanno": 

' La prima era il , che pur rac- 

chiùdea la piscina , destinala a contenere 
1’ acqua lustrale, che i sacerdoti usavano 
a purificare ed espiare quelli che entrar vo- 
levano al tempio. La seconda era quella 
che portava il nóme di nave. Là terza il 
luogo santo , ove a nessuno di privata con- 
dizione era concesso il porre piede. La quar- 
ta finalmente il penetrale che non però 
ad ogni tempio era comune. Ma tutù avea- 
no portici e gradini per salirvi , e molto 
ornati apparivano nel loro interno. Poiché 
vi si collocavano le immagini degli dei, che 
sovente erano d’oro , d’avorio , d’ebano e 
d’ altra' pregiata materia. Vi si collocava- 
no parimenti le statue de* grandi uomini. 
Vi si vedevano dorature , pitture , . massi - 
me per Toto , come prore di vascelli per 
iscampato naufragio , armi prese al ne- 
mico , scudi, tripodi, trofei. Ai quali so- 
liti ornamenti si aggiugnevano rami d’ o- 
livi e ghirlande d’ellera, ond’ erano di- 
stinte le feste solenni. 

Voi. IV. 
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À Roma , prima di costruire un lem* 
pio , gli Aruspici lìe sceglievano il luogo 
oppormi^, che prima lustravano, e cir- 
condavano di nastri e di corone. I^e Ve- 
stali , accompagnate da donzelle e da gio* 
va netti , T astergevano con acqua pur^ ; 
e il pontefice lo espiava con sagrificio so- 
lenne ; in seguito toccava la pietra , chje 
servir dovea di primo fondamento , e che 
si legava con un nastro. Dopo queste ce- 
rimonie il popolo prendeva la pietra me- 
desima , e la gettava in una fossa prepa- 
rata 9 insieme a de* pezzi di metallo , che 
non aveano passato il crogiuolo. Quando | 
r edifìzio era compiuto si consecrava colle 
più grandi formalità. 

Sommo era il rispetto, che ayeano pii 
antichi pe* loro temp|. Arriano dice ch’e- 
ra vietato' lo sputarvi , e il purgarvi il na- 
so* Ad alcuni talvolta si saliva in ginoc- 
chior ^el-le .calamitè pubbliche le donne 
vi si prostravano , e ne spaziavano il pa- ' 
vimento co’ loro capegH. Talvolta, però, 
quando le preghiere sembravano insuilì- 
. denti ad arrestare il celeste flagello , i p9» 

. poli furiosi , gettato ogni rispetto profa- 
navano que’ luoghi sì venerati. Fuori di 
queste strane occasioni essi erano invio- 
labili , e servivano di asilo ai debitori e ai 
colpevoli. 
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]^oi non daremo qui* la descrizione dei 
tempj d* Egitto. I più celebri , dopo queU 

10 di Belò , di cui fra poco parlerèmo , 
erano quello di Giove a Tebe o Diospo- 

11 ; quello d' Audera ; quello di Proteo a 
Meofi , e quello di Minerva a Sais. 

Le opere degli Egizj aveano il vero ca- 
rattere della grandezza. Perocché essi ama- 
vano le figure colossali , e non adopravano 
che pietre immense, quantunque fosse uo- 
po trarle dalle cave di Elefantina , città 
lontana da Sais venti giorni di naviga- 
zione. 

Si può citare in esempio della loro ma- 
gnifica intraprendenza la famosa cappella , 
che Amasi avea fatta costruire neir Alto 
Egitto, e che poi fece, trasportare a Sais 
con dispendio e fatica incredibile , onde 
collocarla nel tempio di Minerva. 

Quello che io più ammiro , dice Ero- 
doto , fra le opere ^guìte per ordine di A- 
masi , è il tempio ( la capplla suddetta ) 
di una sola pietra, che due mila fra pi- 
loti e marinai non poterono trasferire da £- 
lefantina a Sais che in tre anni di tem- 
po. Era esso , di fronte , giusta il mede- 
simo istorico , largo quattordici cubiti, ed 
otto ne aveva di altezza* Ma il Sig. Sa- 
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vary, nelle «uè lettere sopra 1* %itto, gli 
assegna- assai più vaste; dimensioni. 

L' idea che noi abbiamo oggi delle arti 
e.delle Ibrs^e meccaniche , fa che ci con- 
fondiamo, in faccia a simili opere , le qua- 
li volentieri da noi si annovererebbero tra 
le favole, se la visto di quelle che han- 
no sfidato il potere de' secoli distruttori ^ 
non ci attestasse la loro esistenza^ 

' Del resto, la cappella di cui si favellò , 
non fu già collocata nel tempio-di Miner- 
va. Erodoto assicura,, che al saggio Ama- 
si molto dispiacque d^aver comandato si 
penoso lavoro; e la, -fece lasciare alla por- 
ta del tempio , poiché un operajo era pe- 
rito innanzi i suoi occhi. 1^1 la lezione (T^- 
nianità , ma un po’ troppo tarda. .• 

TEMPIO DrBELO. 

✓ - 

Questo tempio, se non il più antico del 
paganesimo, certo è il più singolare per 
costru^tione. Beroso, ai riferir di Giuseppe 
1’ isterico , V attribuisce a Belo. Ma se que- 
-sti , come sembra pur verosimile , è lo stes- 
so che Nembrod, ei volle meiio edifica- 
re un tempio, che alzare una torre, met- 
tere al coperto, sè medesimo e il suo po- 
polo da un secondo diluvio. È nolo di 
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qual maniera , giusta la narrazióne del Ge- 
nesi , Iddio gli ruppe ' T insano diseguo. 
Quella torre &niosa , appellata torre di 
Babele , formava nella sua base un qua- 
drato, ciascun fianco del quale era della 
Itmgbezza di uno stadio* Ora lo stadio va- 
lutandosi cento tesa , il circuito della tor- 
re era di mezzo miglio. 

Tutta r opera si componea di otto torri 
sovrapposte T una alf altra , che andavano 
ognor più sminuendosi (i). Alcuni auto-*, 
ri , ingannati dalla version latina di Ero- 
doto , pretesero che ciascuno diquesti pia- 
ni avcxcse uno stadio di altezza, onde l'e- 
Isvazione totale sarebbe stata di un miglio. 
Ma il lèsto greco non conta una simile 
maraviglia ; e Strabono, che pur egli de- 
scrive il tempio di Belo , non lo^fa alto che 
di uìio stadio , ed eguale misura assegna 
alla lunghezza di ciascun lato. 

Al tempo di Erodoto, il sólo degli an- 
tichi, il quale abbia veduto questo edificio, 
lo stadio non era composto che di sessan- 
ta nove delle nostre tese. Quindi risulta una 
elevazione , che meglio si conforma alle 
misure che noi possiamo concepire. G>n ' 
tutto ciò la torre, p il tempio che voglia 

(i) Vedi la 6g. i. 
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dilaniarsi, ancor s* InnalzaTa di cento ven- 
ti piedi al di sopra delle più alte delle 
piramidi. Era fatta di mattoni , come narra 
la Scrittura , e le relazioni degli antichi lo 
confermano ; e salivasi alla sua sommità 
per una scala a spirale , che esteriormente 
le girava intornoi In ciascuna delle otto 
^orri, le quali formavano altrettanti pia- 
ni , erano grandi camere sostenute da pi- 
lastri , e intorno ad esse altre più piccio- 
le pel riposo delie persone che salivano. 

La camera più elevata era anche, la più 
adorna , e quella per cui si aveva più gran- 
de venerazione. In essa, dice Erodoto , ve- 
deasi ^un letto magnifico , e una tavola d'o> 
ro massiccio, ma non statua' alcuna. 

Fino al tempo di Nabucodonosor , quel 
tempio non consisteva che nella torre e nel- 
le camere , di cui pur ora dicevamo. Ma 
questo monarca , al dir di Bei'oso , gli dic' 
de maggior estensione cogli edificj aggiunti 
all* intorno , e il gran recinto , che tutto 
linchiudeva. Vi si entrava per alcune por- 
te di bronzo , alla cui formazione il re 
avea adoperato il celebre mare o gran ba- 
cino di' urouzo , e gli altri utensili dello 
stesso metallo rapiti a Gerusaleramè. La 
torre di Belo ancor sussìsteva al tempo 
di Serse re de’ Persi , il quale , dopo la 
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sua spedizione infelice contro la Creda , 
ne saccheggiò le immense ricchezze , e la 
fe* quindi demolire. 

' Fra le statue d* oro, che vi si rac- 
chiudevano, una ve n'avea di quaranta 
piedi d* altezza. Era quella , prolKibilmen- 
te , che Nal}ucodonosor avea> consacrata 
nei campi di Dura. Diodoro Siculo an-' 
eh* ei le assegna ima tale misura , men- 
tre la Scrittura Santa parla di cinquanta 
piedi ; il che può intendersi della statua 
e del piedestallo presi insieme. 

Vedeansi nel tempio di Belo più ieluìi 
d* oro massiccio , e un gran numero di 
vasi sacri dell' istesso metallo , il cui peso, 
giusta Diodoro di Sicilia , montava a più 
di' cinquemila talenti. Il tempio , di cui 
egli parlava , era quello che ]Nabucodono- 
sor avea dilatato, e adorno di quell* au- 
rea statua dì quaranta piedi , di cui po- 
canzi si favellò. Di qui si giudichi se fos- 
sero immense le sue ricchezze. Quanto a 
quello di cui abbiamo la descrizione in 
Erodoto , sappiamo da questo istorico, che 
in ùna cappella di ^sso era una statua di 
Giòve tutta d* oro , ma ignorasi dì qual 
peso o misura. Ei dice soltanto che ì Ba- 
bilonesi la stimavano ottocento talenti. E 
aggiunge che al di fuori si ritrovava una 
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ara d^oro , sa cui non immolayansi che 
animali appena nati. Ivi, presso era un 
altro altare più grande , ma non si pre-. 
zioso , ove ardeyansi ogni anno profumi 9 
in si immensa quantità , che il loro va- 
lore oltrepassava cento mila, talenti. 

, Quel tempio , si maravigiioso per la sua 
struttura e La sua ricchezza , era sacro alla 
memoria di Belo. L' Egitto ne possedea 
altri più antichi , eretti in onor degli dei. 
Erodoto cita fra gli altri quello di Vul- 
cano , .edificato da Menete , il primo che 
ivi imperò dopo i tempi in cui gli Egi- 
zj pretendevano che i numi soli regnas- 
sero sovra essi. Facendone la descrizione 
ei dice che fu T opera di un gran nume- 
ro di re , e eh* era si vasto che^ riputavasi 
a gran gloria di chi nel corso del suo im- 
pero a vea potato farvi costruire un por- 
tico solo. 

. t 
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, TEMPIO 

DI DIANA IN EFESO. 

Più secoli furono necessarj onde condurr 
re questo tempio , annoverato fra le sette 
meraviglie della terra , a quella perfezio' 
ne che in esso si ammirò. Tutta T Asia, 
al riferir df Plinio, concorse ad edificar- 
lo per lo spazio di dugento veDti anni ; 
ed altri dugento ve ne voi lero onde > or- 
narlo , ed abbellirlo. 

Pindaro dice in una delle sue odi, che 
il tempio fu prima fondato dalle Am: z- 
zoni , quando portarono guerra agli Ate- 
niesi ed a Teseo ; ma Pausania prova l’in- 
ganno del poeta , e riferisce che assai tem- 
po innanzi , le stesse Amazzoni debellate 
da Ercole, erano venute a rifugiarsi ad 
Efeso nel tempio di Diana , abbandonan- 
do le rive del Termodonte. 

Noi ne recheremo la descrizione , se- 
condo che Plinio ce 1’ ha trasmessa. 

Sperando premunire quel tempio con- 
tro i tremuoti, lo costruirono in luogo pa- 
ludoso. Ma onde pur dare fermezza ai fon- 
damenti di SI grande edilìzio , e rassoda- 
re il terreno distemperato dalle acque , si 
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adoperò carbone polverizzato , sovra cui 
si distesero lanose pelli di montoni. 

Era la lunghezza del tempio quattro- 
cento venti piedi, e duecento la sua lar- 
ghezza. Cento ventisette colonne , che lo 
sosteneano , furono dono d* altrettanti re, 
e s^innalzava ciascuna sessanta piedi. Tren- 
tasei di esse erano scolpite , ed una fra 
le altre dal celebre Scopa. 

' Cherisifrone fu il primo architetto di^ 
un tempio si prodigioso. Ammiravasi, spe- 
cialmente, la grandezza degli architravi, 
eh' egli impiegò , e per quanto oggi sia 
perfezionata la meccanica, forse giugne- 
rebbe difficilmente a portar sì alto masse 
tanto pesanti. Ma nè Cherisifrone nè il 
figlio che gli succedette poterono compier 
re la magnifica opera. Altri architetti pro- 
seguirono il loro disegno , che non ebbe 
eseguimento perfetto, se non in capo a 
quel tempo , che già da noi si accennò» 
Tutti i re e tutti i popoli dell' Asia si mo- 
strarono solleciti a làr ricco un tempio 
tanto ammirato. Fu esso alfine , pel più 
folle desiderio, di rinomanza che mai na- 
scesse In petto d' uomo, inceneri lo da Ero- 
stralo , di che si fece discorso ove si trat- 
tò di> Diana (i). 

9 

(i) Vedi la fi>. a. 
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- ' TEMPIO 

DI GIOVE OLIMPIO. 

Ed esso , e ]a statua dì Giove , insi' 
gnissìmo lavoro di Fidia , erano il fruì* 
to delle spoglie che quéi d* Elide aveano 
riportate sovra i Pisani e i loro alleati , 
quando presero e saccheggiarono la città/ 
di Pisa. 

Questo tempio ebbe per architetto Li- 
bone , nativo del paese d’ Olimpia , ove 
sorgeva. Era d’ ordine dorico , tutto cinto 
dì colonne all' intorno , e fabbricato di 
pietre di singoiar bellezza , che il paese 
istesso forniva. L' altezza sua dal suolo al 
tetto era di sessantotto- piedi ; la lunghez- 
7a di novantacìnque. La sommità si co* 
priva d’eccellente marmo pentelico. 

Mai nulla ebbero gli antichi di più ma- 
gnifico o di più perfetto , che il trono e 
la statua di Giove Olimpico. L’ uno e l’al- 
tro formati d’ oro e d’ avorio erano l’ope- 
ra sovrana dell’ immortai Fidia il più ' 
grande degli scultori di tutti i secoli^ Sor- 
gevano dal pavimento alla volta., nè po- 
teano guardarsi senZa meraviglia e rive- 
renza. 
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Sarìa impossibile descrivere tutte le do- 
vìzie cbe il tempio racchiudeva , e tutte 
le partì che -vi sì ammiravano di specia- 
le bellezza. 

11 suo pavimento era del più bel mar- 
mo ; e numero infinito di statue tutto lo 
ricopriva. 1 re , i popoli, i più celebri 
artefici gl’ inviavano a gara i monumenti 
della loro magnificenza o del loro talento. 

TEMPIO 

D’ APOLLO A DELFO. 

Non uguagliava già esso per la gran- 
dezza della struttura quellodel Giove Olim- 
pico? ma era ancor più ricco per gl’ jm-- 
mensi doni , . che d’ ogni parte gli erano 
mandati. Nessuno de’ suoi ornamenti, però, 
potea venir in paragone del trono e del- 
la statua del supremo degli dei , che nel- 
r altro tempio si amminavano. 

Una caverna , onde uscivano esalazio- 
ni che cagionavano una specie di ebbrez- 
za a chi vi si accostava diede origine, 
come altrove accennammo , all’ oracolo di 
Delfo. Si cominciò dal coprire questa ca- 
verna con rami di alloro; indi vi fu edi-- 
ficata al di sopra picciola cappella ; ed al- 
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cun tempo appresso un tempio di bron- 
zo , ad imitazione probabilmento della ca< 
mera del medesimo metallo , in cui Acri- 
sie ayea faCto'rincbiudere la sua figlia Da- 
nae. Il tempio fu'diroccato da un tremuo- 
to , e inghiottito dall’ aperto suolo^ Si so-' 
stituì pertanto , un altro edificio , di cui 
Agamede e Trofonio furono gli architet- 
ti , e che fu consunto dalle fiamme il pri- 
mo anno della cinc^uantottesima olim- 
piade. L’ ultimo , alfine , il quale ancor 
sussisteva a’ tempi di Pausania , era infi- 
nitamente superiore agli antichi , ed era 
stalo innalzato :per cura degli Amfizioni , 
colle somme li ciò destinate dalla pietà dei 
popoli. i . ^ V .V 

Onde avere un’ idea delle dovizie in esso 
racchiuse , è d’ uòpo osservare con quan- 
ta speranza di conoscer 1’ avvenire^ si an- 
dasse a consultarvi T oracolo» Ma non si 
otteneva alcun responso , ove prima non 
si fosse tributato alcun dono ragguardevo- 
le ; che servisse all’ ornamento del tempio. 
Or si giudichi del numero delle offerte da 
quella naturale ansietà che 1’ uomo porta 
in fondo al suo cuore , e con cui cerca 
di prevedere la sorte che Io aspetta. 

Grandi furono i motivi che fecero co- 
struire il tempio di Giove Olimpico. Si 



volle che l’ edificio ispirar potesse altissi- 
UQj> sentimento della divina maestà. Quin-^ 
di s’ impiegò quanto !e arti riunivano di 
più sublime ; e il genio di Fidia determi- 
nando, per coà dire, il giusto delle con - 
yenienze e della scelta , non si ardi col-* 
locare accanto a’ suoi mirabili lavori , se 
non- le opere che meglio potean loro asso- 
migliarsi. Cosi IVesempio di un sommo 
ingegno basta qualche volta per condur- 
re il suo secolo , ed illuminarlo. 

I^el tempio di Delfo tutte le passioni, 
tutte le curiosità , tutte le sollecitudini era- 
no ammesse a presentare le loro offerte i 
che dovettero quindi moltiplicarsi all’ in-* 
finito. Or come non si sarebbe mostrata, 
in esso quell’impronta di minutezza, di 
disaccordo , che sempre è l’ effatto del per- 
sonale interesse e delle picciole passioni? 

PANTEOIf DI ROMA. 

Roma e l’ Italia non aveano minor nu- 
mero di tempj che la Grecia. Varj erano 
rimarchevoli per la loro magnificenza o la 
loro' singolarità. Quello di Giove sul Cam- 
pidoglio si reputava de’ più belli ; ma il 
più solenne , e ih più solidamente costrut- 
to , era il Panteon , che oggi si chiama 
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più eomùnetnenle la Rotonda. Esso ancor 
sussiste tutto intero sotto la denominazio- 
ne di Chiesa di tutti i Santi , a cui è de- 
dicato ^ come lo fu già ne" tempi del pa- 
ganesimo a tutti gli dei. 

Gredeasi assai generalmente eh" esso fos- 
se edificato per cura e dispendio di Agrip- 
pa , genero d’ Augusto. Alcuni però lo sti- 
mano più antico , e dicono che Agrippa, 
dopo averlo ristorato , vi aggiunse il por- 
tico, il quale pur oggi ne forma il più 
heir ornamento. 

Un’ apertura in mezzo alla volta, inge- 
gnosissimamente immaginata , basta per ri- 
schiarare tutto l’interno del Panteon. La 
forma di questo è rotonda ; e sembra che 
l’architetto abbia voluto simboleggiar con 
essa di globo della terra. Moltissimi fra gli 
antichi tempj aveano la forma istessa , e 
non per altra cagione. 

Il portico , più sorprendente e più bello 
che il tempio medesimo, è composto di 
sedici marmoree colonne , ciascuna' di un 
solo pezzo. ^ La' loro altezza è di trenta- 
sette piedi , e il loro diametro di cinque. 
Otto di esse adornano la fronte , le altre 
otto sorgono più addentro, e in tutte si 
osserva l’ordine corintio. 

A’ giorni di papa Eugenio si trovò pres- 
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sa di questo edificio parte della testa di Wofi'» 
zo , che rappresentava Agrippa , un pie- 
de di cavallo e un pezzo di ruota dell’ istes- 
so metallo. Tale scoperta fece, presumere 
che altra volta sorgesse al di sopra del por- 
tico la statua .di Agrippa sovra di un coc> 
chio a quattro cavalli. . 

Il corpo di tutto r edifìcio è posato so- 
vra SI fermi, fondamenti , che nulla fino 
ad oggi ha potuto crollarlo. Il manoscrit- 
to d’ un celebre architetto romano attesta, 
eh* essi distendonsi molto al di là dell’ e- 
dificio medesimo , e non sembran formare 
che una sola massa di pietra. 

Più nel tempio non si veggono le sta- 
tue e le ricchezze che già altra volta Tor- 
navano. L* imperatore Costanzo III ne tol- 
se le lamine di bronzo dorato , che rico- 
privano tutta . la volta ; e il papa Urba-^ 
' no Vili si servi delle travi dell’ istes«) me- 
tallo , che vi si- vedevano, per farne il 
baldacchino di S. Pietro di Roma , e le 
grosse artiglierie del castello S. Angeloi 
Le statue degli dei che ne occupa van le 
nicchie furono o tolte , o cacciate sotter- 
ra. Di che molto più sarebbe a dolersi , 
ove le immagini de’ grandi uomini del- 
T Italia oggi non formassero di quebtem- 
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pio un ornamento per altri tìtoli assai pm 
caro. ■ 

Poiché il gran Michelangelo ebbe di* 
ligentemente studiata la mole -del Panteon, 
il suo genio si sdegnò , che si riguardas- 
se un tal monumento come il piu gran- 
de sforzo deir architettura. £i disse a quel* 
li che tanto T ammiravano: io alzerò su 
quattro pilastri questo tempio che vi col- 
pisce di tanto stupore* Allora ei concepì 
il disegno della famosa cupola di S. Pie- 
tro di Roma. Dicesi che quell’ uomo straor- 
dinario , egualmente gran dipintore , gran- 
de architetto e grande scultorè , fece un 
testamento ^ in cui dichiarò non aver dato 
ai pilastri che sostengono sifiàtU cupola 
niente più che la forza a ciò necessaria, 
dimodoché la minima alterazione in' essi 
minaCcerebbe di lar cadere tutta l’opera 
in rovina. 

Il cavalier Bernini , che lungo tempo 
appresso / aspirava a mostrarsi l’emulo di 
Michelangelo , riguardò il testamento o co- 
me supposto , o come frodolento. Quindi 
con più temerità che ardimento , abusan- 
do del credito acquistatogli dalle sus..ppe- 
re , fece incavar ne’ pilastri scale angustis- 
sime , egualmente che inutilissime. A ciò 
si attribuiscono le vaste crepature che sono 
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oggi nella gran voUa , cui è stato d’ uopo 
legare con immense sbarre di ferro ; e tut- 
to fa temere che la predizione del genio 
sia ' avverata. 

D’ altri temp j si è conservata memoria 
fra gli uomini, ma è. troppo minore la ce- 
lebrità. ^ 

DEGLI ORACOLI. 

- Van-Dale ha composto un trattato dot- 
tissimo , in cui' si studia provare che gli 
oracoli altra origine non ebbero che l’im- 
postura de’ sacerdoti ; e Fontenelle , appro- 
fittando delle sue idee, e liberandole da'un 
apparato di erudizione ^ che potea sgomen- 
tare il più gran numero di lettori , ha 
presentata l’istoria degli oracoli in manie- 
ra egualmente aggradevole , che solida e 
convincente. 

Il loro sistema ha avuto degli opposito- 
ri, anch’essi riputati di molto sapere, i 
quali credettero non meno conforme alla 
ragione che aRa nostra religiosa credenza 
r assegnare agli oracoli qualche altro prin- 
cipio ; avuto specialmente riguardo alle tan- 
te cause, che doveano. disvelar l’ impostu- 
ra. A noi basii di aver accennate queste 
contrarie opinioni. 
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Temide , Giove ed Apollo rendeano soH 
altra volta d^ii oracoli ; ma inseguito qua- 
si tutti gli dei e gran numero di eroi ot- 
tennero questo privilegio. 

Non ogni giorno , per altro, era egual- 
mente opportuno a consultarli. A Delfo, 
la Pitia non rispondeva in nome di A- 
pollo che durante un solo mese delF an- 
no ; in seguito non parlò che un solo gior- 
no per mese. 

Non tutti ^i oracoli si rendevano nella 
istessa guisa. Talvolta il sacerdote , o la 
sacerdotessa parlava Tn nome del dio inter- 
rogato; tale -altra il dio medesimo prefe- 
riva i suoi responsi. In ulcuni luoghi si 
ricevevano questi in sogno , il qual era 
preceduto da mistiche preparazioni : in al- 
tri si getta van le sorti , come a Preheste. 
Solente , per rendersi degni dell’ oracolo , 
hisognavano digiuni, sagrifìcii , espiazioni. 
Talvolta anche T oracolo era prontissimo ^ 
e compiacentissimo. Quando Alessandro 
andò in Libia a consultar Giove A.mmo- 
ne , il sacerdote , vedendolo , lo chiamò 
figlio di Giove:- era questo il solo scopo 
del suo viaggio. 

L’ impossibilità di dar l’istoria di tutti 
gli oracoli ci determina a far conoscere sol- 
tanto i più antichi e i più celebri. 
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ORACOLO DI D0D03SA. 

Se prestiara fede ad Erodoto, l’oracòlo 
di Dodona , il più antico della Grecia , 
e quello di. Giove Ammone nella. Libia , 
hanno la medesima origine , e ambidue la 
debbono agli Egizj. Tratteniamoci alquanto 
su questo punto d’ istoria. 

Due colombe sen volarono dalla città egi- 
ziana di Tebe* L’ una pas^ in Libia , e 
l’altra pervenne sino alla- foresta di Dodo- 
na, posta nella Gaonia , provincia dell’E- 
piro , ove dichiarò agli abitanti che il gran 
Giove era per istabilire il suo oracolo. 11 
prodigio recò dapprima stupore ;^indi nac- 
que la credulità , e molti accorsero per 
ottener risposta. Le due colombe ^ dice Ser- 
vio , erano state donale da Giove alla 
sua figlia Tebe ; e aveanò la virtù della 
parola. ■ ' 

Erodoto si è studiato d’ indagare quale 
avvenimento poteva aver «dato luogo a si- 
mile finzione. Due sacerdotesse di Tebe, 
die’ egli , furono rapite da mercadanti fe- 
nicj , ed una di esse condotta in Grècia. 
11 caso y o altra cagione obbliata , la pose 
a dimora nella 'foresta di Dodona, ove si 
andava allora a raccoglier ghiande | cibo 
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consueto di quegli uomini antichissimi. El- 
la fece costruire al piè di una quercia una 
picciola cappella in onor di Giove , di cui 
a Tebe era stata sacerdotessa. Il nome che 
le si' dava , secondo Erodoto , era Peleiait 
che vai colomba. Nessuno a principio ìn- 
tendea la sua lingua ; e quando alfine si 
giunse a comprendere ciò che dicea , si 
divulgò che la colomba o Peleiai avea par- 
lato« Tal fu , a senno di quell' istorico , 
r origine dèi famoso oracolo di Dodona. 

Servio conferma il racconto di Erodoto , 
e aggiugne che ^i era nella' foresta di Do- 
dona una fonte V la quale scorreva con dol- 
' ce, mormorio al piè di una quercia. tJna 
donna Iacea professione d’ interpretarlo,' e 
secondo i varj^ ,suoni spiegava T avvenire 
chi veniva a consultarla. In seguito si mi- 
se piu artificio nella maniera di render To- 
racolo. Si sospesero alcuni vasi di rame 
.presso ad una statua deU'istesso metallo, 
che teneva uno scudiscio in mano , ed era 
egualmente sospesa < Quando il vento Ta- 
gìtava , veniva essa a percuotere il vaso più 
vicinOi, ,6' dargli movimento. Allora tutti 
gli altri pure scossi rendevano un suono , 
che dorava a lungo , e da questo annun- 
jciavasi l’avvenire. ' ' ! - 

Nè ciò sembrando bastare , ad altro ar<^ 
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tificio 8Ì ebbe ricorso ^ onde accrescere Patu- 
toriià deir oracolo. Poiché si fecero servire 
le querce incavate a nascondiglio degli in- 
terpreti , ed indi quelle piante si vantaro- 
no per fatidiche , anzi tutta la selva do- 
donea fu "riputata profetica. Da essa ven- 
ne tratta la trave famosa , che gli Argo- 
nauti consultavano nel loro navìglio. 

ORACOLO D’ AMMONE. 

- , La seconda saceMotessa di Tebe rapita 
da’ Fenicj fu, coinè dicemmo , condotta 
in Libia , Ove recò a prìma giunta non pic- 
ciola sorpresa. Si, volle interrogarla; ma il 
.^uo linguaggio non s’intendeva. Si pose el- 
la a praticare alcune cerimonie del suo an- 
tico ministero,^ e le fu attribuito non so 
qual potere divino. Abile a profittar de- 
gli omaggi , che le si rendevano , nulla , 
^ . probabilmente, omise di ciò che polea con- 
ciliarglieli ogni giorno maggiori. Ben pre- 
sto le sue risposte , che cominciavano ad 
indovinarsi, piuttosto che ad intendersi, pas- 
sarono per orao)Ii ; e la sua celebrità di- 
venne SI grande , cbè d’ ogni parte si ac- 
correva a consultarla , malgrado i perico- 
li e le difficoltà del viaggio. Le ardenti 
arene della Libia noti furono più ostacolo 
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a moderar T inquieta e attica curiosità de- 
gli uomini suir avvenire. 

Alcuni sacerdoti ,, che a lei succedette- 
ro 9 si presero eglino cura di render gli o- 
racoli. Rappresentarono Giove Ammonecon 
lesta di ariete^ e con corna. Ottanta mi- 
nistri di questo dio portavano la sua sta- 
tua sulle loro spalle in un naviglio dora- 
lo ; ,e non tenendo Verun c^to cammino « 
iasciavano credere c^e il dio a sua veglia 
gli spi Dgesse> jNumerosa sclera di donzel- 
le e matrone gU accompagnava cantando 
^nni ad onor di Giove. Ì 1 naviglio poi era 
.adorno d' un gran numero di patere d*£0'- 
^ento.9 che pendevano dai lati. 1 sac^do- 
tì annunciavano la volontà del nume da 
alcuni moti O segni della sua statua. Tali 
,CQse ci son descritte da Quinto Curzio e 
Diodoro di Sicilia* 

Niuno crederà che quei sacerdoti fosse- 
ro i ^iù leali e incorruttibili uomini del 
loro ceto, purè la storia ci trasmette qual- 
che fatto, che torna loro a grande onore. 
Lisandro , che ardentemente bramava di 
far cangiare l'ordine di successione al tro- 
no di Sparta, tentò ógni mezzo di otte- 
nere da loro i responsi a tal uopo oppor- 
tuni; ma eglino inviarono a Sparta solen- 

r 
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ne ambasciata , a portar cpntro di lui pubr 
blica accusa. - ' _ ^ 

Questi sacerdoti medesimi, però, pre- 
vennero in qualche modo la vauilk di A- 
lessandro , e lo salutarono , come altrove 
accennammo , per figlio di Giove , appe- 
na lo 'Videro comparire. Alessandro era già 
coperto di gloria , e tutto obbediva ahsuo 
poterei 


ORACOLO DI DELFO. 

V • ' 

L’oracolo di Delfo non fu già il più an- 
tico della Grecia, ma fu; il più celebre, e 
quello che durò più lungamente. Ignoto 
è il tempo in cui ebbe principio ; ciò che 
prova la sua grande antichità. Già riferim- 
mo , parlando di Diana , coni’ ess0“fu dis- 
coperto. Eschilo nella sua tragedia 'd'elle 
Eumenidi asserisce che la .Terra , primie- 
ramente, indi Temide , poscia Febe , fi- 
gliuola della Terra e madre di Latona , 
vennero consultate in Delfo , e diedero in- 
di i loro responsi. Febe trasmise al nipote 
Apollo i suoi Riritti ; e da quel punto l’o- 
racolo di Delfo più non parlò che in no- 
me di questo, dio. 

A’ tempi iU' cui l’ oracolo fu discoper- 
to , tutti senza distinzione potevano esse- 
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re ispirati. Il vapore della caverna ope- 
rava potentemente in quanti lo respirava- 
no. Parecchi , però , nell’ eccesso del lor 
furore essendovisi precipitati , si cercò 
mezzo di ovviare, che in seguito non si 
ripetesse cosi funesto accidente. 

Quindi si pose all’apertura del suolo un 
riparo che nomossi tripode^ poiché si pian- 
tava con tre piedi nel vivo della rupe. 
Una femmina vi si collocava sopra in una 
specie di seggio , e riceveva le esalazioni 
senza alcun rischio. 

Questa sacerdotessa portava il nome di 
Pitia, dal serpente Pitone che fu ucciso da. 
Apollo, e la cui pelle si distendeva sul tri- 
pode.. Era essa una vèrgine scelta di po- 
vera casa , e vissuta sempre nella più gran 
mCv’jstia e semplicità di costumi. L’igno- 
ranza di ogni cosa riguardavasi come do- 
te ond’ essere preferita per un tal ministe-: 
ro : già a lei bastava il saper ripetere ciò 
che il dio le detterebbe. 

Il costume di scegliere tènere verginel- 
le durò lunghissimo tempo , finché un av- 
venimento lo lece abolire. 11 giovane ,E- 
checrate , Tessalo 'd’ origine , preso dalla 
somma beltà della Pitia , la rapì. Il po- 
polo di Delfo allora , onde prevenire si- 
mili attentati , ordinò con legge, che quin- 
to/. jy. 2 



ai^nanw non si eleggerebbero ebe don- 
ne, oltre il cinquantesimo anno della lo- 

Non y*ebbe aprincipioche uaa sola Pi- 
zia , tna in seguito ve n’ ebbero sino a tre. 

Gli oracoli' non si rendevano già Ogni 
giorno. -Apollo , d’ ordinano , non ^spi- 
rava la Pitia cjie nel mese qual 

corrispondeva ai cominciar di primavera, 
pfel restò dell* anno era vietato alla sac^- 
dotessa , sotto pena della vita, di consul- 

larfe il nume. . 

Alessandro , innanzi alla sua spedizione 

in Asia , venne a Delfo, che appunto era 
tempo di silenzio. Pregò la Pitia di sali- 
re il tripode ; ma ella ricuso , allegando 
la legge che glielo vietova. Quel potente 
sdegnato d* incontrare in suo corso un si- 
gile ostacolo , strappò a forza la ^cer- 

dotessa dal suo asilo, e là conduce ei me. 
desimo al santuario, quando ella si avvi- 
sò di dirgli : Miofi§Uon tu sei mvfncibile. 
A. queste paròle Alessandro grido, di npn 
colere altro oracolo ,, e marciò alla conqui. 

«ta del mondo. ' . „ „ 

Prima di consultare Apollo faceansi nu- 
msrpei saaifieìt , ma sempre col pip gran 
Wi»»ro. « cpi. influite cautele ne la scoi- 
0 dsJle yiltime 5 nell’ esaipo delle loro ti* 
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scere, e nel modo di trarne augurj. La 
sacerdotessa vi si preparava con un di gin- 
no di tre giorni. Prima di montar sul tri- 
pode bagna vasi nella fonte di Casta Ila , e 
masticava foglie d'* alloro colto in riva alla 
fonte medesima. 

Dopo tali riti , Apollo dava ei medesi- 
mo un segno del suo arrivo nel tempio con 
kpaventevole scossa , onde tremava T edi- 
tìcìo da' fondamenti. Allora i sacerdoti , che 
pur chiamavausi profeti , prendeano la Pi- 
tia , conduceanla al santuario , e la col- 
locavano sovra il trìpode. Poiché il vapo- 
re divino cominciava ad agitarla , le si riz- 
zavano in sul capo le chiome, il suo sguar^ 
do diveniva feroce, la sua bocca spumegr 
già va, e un tremilo violento assaliva tut- 
to il suo corpo. In tale stato ella faceva 
ogni sforzo , onde sfuggire ai profeti , che 
la ritenevano. Le sue grida e i suoi urli 
rìsuonavano pel tempio , ed empivano i 
petti di un santo terrore. Alfine , più non 
potendo resistere al dio che l'agitava', ab- 
bandonavasì a lui, e profferiva ad intervalli 
parple mal articolale , che i profeti dili- 
gentemente raccoglieano , dando lor poscia 
ordine e forma di versi , onde acquista • 
vano significato , che mai non ebbero in 
bocca della sacerdotessa. 

« 
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pronunciato l’oracolo, scendeva la Pi- 
tia dal tripode, ed era condotta alla sua 
dimora , ove per molti di rinvenir non 
potea dalia sofferta fatica ; e spesso un’im- 
provvisa morte era l'effetto del suo stra- 
no entusiasmo» 

I versi , onde i sacerdoti esponeano i 
responsi .della Pitia , erano , oltre alla loro 
oscurità , quasi sempre cosi mal fatti, che 
era quasi divenuto proverbio, che Apollo, 
capo delle nove Muse', era il più cattivo 
‘ vers^giatore. Talvolta la Pitia rendeva ella 
medesima gli oracoli del dio in versi } e 
per tale abilità è nominata specialmente 
4a sacerdotessa Femonoe. In seguito si ado- 
però la prosa ; ma Platone annovera que- 
sto cangiamento fra le cause del decadi- 
mento dell* oracolo. 

Intorno ad esso merita d* esser letta una 
recente dissertazione del Conte Mengotti , 
il quale non Io considera che come uno 
«tromento della politica, e presenta in cosi 
vecchio argomento nuovissime vedute. ' 


» 
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ORACOLO DI TROFONIO. 

- ** * ^ > 

Sebbene Trofbmo non fu cbe un eroe « 
anzi, giusta il parer di taluni , capo di ma'* 
landrini, ebbe un oracolo famosissimo nel» 
)a Persia. Pausania , che. praticò tutte le 
cerimonie necessarie onde consultario^ ntil* 
la ci dice intorno alla vita di- <{ueilò 41 
cui l’oracolo apparteneva. Solo ci^narrUf 
che essendosi la terra aperta a’ suoi pie-« 
di , ei fu Inghiottito nella fossa , che poi 
•si appellò di Agamede , e che vedeasi sor- 
montata da alte colonne in nn boscosa- 
cro di Lebadea. 

È questa , scrive il medesimo Pausa- 
nia una delle più adorne città della Gre- 
cia. Nel bosco, di cui dicevamo pocan- 
zì , che ad essa è vicinissimo , vedesi il 
tempio di Trofonio colla sua statua , opera 
di Prassi tele. 

Allorché si viene a consultarvi l’ora- 
colo , prima di scendere nell’antro , ove 
ricevesi la risposta, è uopo passare alcuni' 
giorni in una cappella dedicata al buon 
Genio ed alla Fortuna, e attendere alle 
purificazioni. Non è lecito lavarsi che nel-^ 
le acque fredde del fiume Ercino. Indi sì 
fanno sacrificii a Trofonio, alla sua stirpe ^ 
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a Giove re , a Saturno ea a Cerere Euro* 
pa nudrice di Trofodio*. i^opO tali appa* 
recchi mostrasi la statua di Tro&nio me* 
desimo a chi viene a cónsul tarlò; 'si cinge 
questi di bende, e si conduce ail'oracoìo#; 

£i sale una montagna , al sommo del*^ . 
la quale trovasi un recinto di bianche pie- 
tre, e sorgono obelischi di bronzo. In quel 
recinto vedesi una caverna , opera della unt- 
ilo deir uomo , la cui forma assomigliercb-^ 
besi a quella di un forno.. Nella caverna 
è un pertugio angustissimo , per cui si di- 
scende grado a grado con picciole scaìe« 
Dopo la prima si scontra un altra Caver- 
na , dinanzi alla quale è uopo stendersi 
a terra , tenendo, in ambe le mani una 
composta di mele, necessaria al rito. Si 
passano quindi i piedi nel foro di questa 
seconda caverna, entro la quale si è im* 
xnediatamente trasportati con egual .forz t 
che celerità. 

Ivi dichiara vasi Tavvenire, ina non già 
a tutti deir istessa iiianiera ; poiché alcuni 
J' udivano , altri lo vedeano» Sì usciva po- 
scia delP antro, come vi si era entrati , 
sdraiandosi sul pavimento e mettendo avan- 
ti i piedi. Allora si chiedeva al consulen- 
te ciò che avesse inteso o veduto e ancor 
pieno del suo stordimento si riconducea 


. : : i-, - 



3^5 

Cappella <y buon Gemo « ove pif* 
tesse ripigliare iUensi smarriti. In'seguilk^ 
egH scrìveva sopra una tavolale cose, nefi’' 
steriose, onde il suo -occhio o il suo orec- 
chio era stato colpito ^ e i sacerdoti ^ 
servivano d’interpretb 

Pausania aggiunge che un sol uotito 
entrato nell' antro di Trcfonio senaiaosC'i' 
re , e fu 1^ esploratore Demetrio 4 iOrièUt 
per sapere se quel sacro luogo non 
tenesse prei^iosi tesori. Il suo corpo si rid'* 
venne poscia senila vita a molta distami 
dell* antro medesimo^ 1 sacerdoti, istrutti 
probabilmente dell* intenaione sua , lo^ac* 
cisero , e ne trassero fuori le spt^lie per 
quella medesima uscita onde solevanqgli^ 
no entrare e tornare senza e^r Vedu^« 
Pausania dice di sè chiaramente r « Sono 
disceso neir antro , ed ho consultato Tek 
racolo , per accertarmi della v^tài< m 
Ignorasi in qual tempo T oracolo di Tro^ 
Ionio avesse cominciamento^ Pausania dioer 
soltanto i che essendo la Beozia desolata 
per gran siccità, si mandò a consultare 
r oracolo di Delfo. La Pitia rispose eh' era. 
uopo ricorrere a Trolbnìo, e cercarlo a 
Lebadea. I deputati obbedienti vi si av- 
viarono. Saone , il più saggio di loro^ si 
accorse di uno - sciame d' api -ij che volava 
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>erso di un antro ^ il seguile discoperse 
r oracolo. Trofonio , aggiUgne Pausania , 
prescrisse ei medesimo il culto che desi* 
etera va. 

Dal qual racconto parrebbe , che Saone 
lesse egli 1* islitulor dell’ oracolo , e prò* 
httasse -dell’ occasione della siccità e della 
risposta della Pitia , per ottenere la confi* 

^densa generale. 

• - / • 

DEGLI ALTRI ORACOLI. 

Abbiamo fatto conoscere gli oracoli più 
celebri , dacché gli altri saria impossibile 
il nominarli tutti. Nella sola Beozia pro' 
lincia picciolissima , se ne contavano ul> 
' meno venticinque. E tero- eh’ essa era=co- 
perta dì boschi e di montagne , luoghi 
pròpriissimi V come osservaci sigi Fonfe- 
nelle, alle cerimonie religiose degli ora- 
coli medesimi. Quasi tutti gli dei , e il 
più gran numero de’ semidei e degli eroi 
aveano il loro: nessun dio., però, ne van- 
tava un .SI gran numero come Apollo. Non 
erano questi suoi oracoli tutti egualmente 
della stessa antichità ; poiché ogni giorno 
ne apparivano di nuovi, mentre altri più 
vecchi perdevano di riputazione. Spesso 
anche erano spogliati i luoghi lor consé- 
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grtiti. L’oracolo di -Delfo , fra gli altri , 
andò^ più volte soggetto a simile vicenda: 
prima per mano di un. avveritóriere di- 
scendente de’ Flegrei , poi dé’ Focesi ,■ 
di Pirro, di Nerone, c finalmente dei 
Cristiani. Quando la religione nostra ebbe 
trionfato dell’idolatria , gli oracoli cadde- 
ro , e si trovarono negli antri e - nelle ca- 
verne i segni dell’impostura de’ ministri 
che li faceano parlare. 

Noi riferiremo qui, per saggio, alcune 
loro singolari risposte , che non diamo co- 
me vere , ma come divulgate. 

t Creso, mal contento dell’oracolo di Delfo, 
cui per altro aveva colmato di doni, vol- 
le vendicarsene col sorprenderlo. Mandò 
quindi a domandare alla Pitia ciò eh’ egli 
taceva nell’atto stèsso che il suo inviato’ 
la' consultava. Ella rispose all’ istante, che' 
stava cuocendo un agnello con una testug- 
gine, il che era verissimo. Creso avea imma- 
ginata questa vivanda bizzarra , sperando^ 
che difficilmente sarebbe indovinata ; ma* 
la prontezza della Pitia lo fe’ cosi mera- 
vigliare , che la sua credulità si accrebbe,' 
e i suoi presenti si raddoppiarono. 

Un governatore di Gilicia , narra Plutar- 
co , diede ad un suo emissario un viglieito 
ben suggellalo , perchè lo recasse a Malea ,• 
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dov Vra Y oracolo dì Mopso. L* inviato dor- 
nfi nel tempio, e. vide un uomo che gli 
disse; JYero. £i riportò , dunque , una tal 
risposta., che a prima giunta parve ridi- 
cola. 11 governatore allora dissuggellò il.vi> 
glietto , e mostrò che vi aveva scritte que* 
ste parole : *r immolerò io un toro bianco 
0 un nero? . 

, Una sacerdotessa di Dodona rispose in for- 
ma che le divenne funesta. Perocché dis- 
se ai Beozi che la consultavano : Voi sa- 
rete vincitori , se oprerete da erapj. CPin- 
viati la presero , e la fecei'O arder viva , 
allegando che se. aveva voluto ingannarli , 
Cfsi voleano punirla, e se aveva detto il 
vero , volevano in questo modo assicurarsi 
della vittoria. I crudeli non poterono an- 
darsene ai&tto liberi , ma non si ardi pu- 
nirli sènza giudizio. Si assegnarono loro 
adunque due sacerdotesse e due. uomini, 
che esaminassero il fatto, ,e ne recassero 
sentenza. Le due sacerdotesse li condan- 
narono; e i due. uomini essendo di con- 
trario avviso , ciò valse loro d’ intera as- 
soluzione. ... 
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DELLE SIBILLE. 

Gli antìclii diedero il nome di Sibille 
a parecchie vergini, cui credevano dota- 
te del dono di predire T avvenire. Suiro- 
rigine del qual nome ancor Vi è disputa 
fra i dotti , perocché dubitano se sia ebrai- 
co , africano O greco. Il maggior numero , 
però, .crede che derivi dalla greca lingua 
e significhi Sembra che tutta lan- 

(ichità d’accordo ci attesti resistenza delle 
Sibille. Si differisce di parere sul loro nu- 
mero , il lor paese, i loro nomi , il tem- 
po in cui hanno vissuto ; e questa discre- 
panza medesima prova la persuasione che 
abbiano esistito.. Varrone , il più dotto dei 
Romani nomina dieci Sibille ; e cita i 
Vecchi autori che ne fecero, parola. 
seguiremo 1’ opinione di Vairone, e f or- 
dine che si prescrive ei medesimo jodla 
sua enumerazione (i). 

Prima , adunque, si presenta la Sibili' 
la Persica, la quale si nomava Sambeler^ 
e che ne’ supposti versi sibillini dic^i 
nuora di JNoè. 

(i) Vedi la fig. 3. ' 
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Indi viene k Libica^ k quale diceasi 
figlia di Giove e di Lamia. Viaggiò esso 
a Claro , a Delfo , a Samo e in più altri 
paesi (i). 

La terza è la Delfica, figliuola di Tire- 
sia. Dopo k presa di Tebe fu consecrata 
dagli Epigoni nel tempio di Delfo. Diodo- 
ro assicura cb’ella era spesso investita da di- 
vino furore; ciò che dar le fece!’ appel- 
lativo di Sibilla ( 2 ). 

Quella di Guma, o Gumea, fu la più 
celebre ^di tutte. Un dotto moderno, il Sig. 
Petit, crede anzi ch’ella sola abbia esisti- 
to. £ sostiene la sua opinione osservando 
che tutti i versi delle Sibille sono scritti 
in greco, il che mai non sarebbe avvenu- 
to , ove fossero state di differenti paesi. £i 
pensa adunque chela Gumea abbia molto 
viaggiato , e che le sue azioni e i suoi viag: 
gi si attribuissero poi a differenti persone. 
11 che per altro non distrugge 1’ opinione 
degli antichi, e principalmente di Varro- 
ne; dacché nulla prova che tutte le Sibil- 
le abbiano parlato il greco idioma , o che 
non siansi potute tradurre in questo le loro 
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predizioni , le quali si raccoglievano quasi 
con altrettanta cura, che gli oracoli della 
Pitia (i). - 

. Comunque di eia si pensi , ecco ciò che 
la favola, mista all' istoria ci narra intor- 
no alla Sibilla, di cui parliamo. 

Appellayasi essa Deifol^ , ed era figlia di 
Glauco e i sacerdotessa di Apollo. Qt^to 
dio , che di lei si accese , volendola ren- 
dere sensibile a* suoi voti > le promise di 
acconsentire: a .qualunque domanda le pia- 
cerebbe di fargli.- Ella chiese allora di vi- 
vere tanti anni, quanti grani di arena te- 
neva in sua mano , obbiiando sgraziatamen- 
te di chiedere ad un tempo la freschezza 
delia gioventù , senza delia quale sì lun- 
ghi anni sarebbero un lunghissimo suppli- 
zio. Apollo, per altro ^ gliela offerì , pur- 
ché aderir volesse, all' amor suo. Ma Dei- 
fobe preferì la gloria d' una perpetua ca- 
stità ad ogni altro piacere ; sicché la tri-» 
ste e languida vecchiezza presto successe 
a' suoi begli anni ; e già dicea averne vis- 
suti settecento, quando Enea la visitò. iNe 
aveva ancora a passar trecento , dopo i 
quali il suo corpo essendo affatto consu- 
mato , non rimarrebbe di lei ^se non la 

(i) Vedi la fig, 6/ . ; 
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-voce , che il destino le kscerebhe eteri»> 
mente. 

Alia qual kvola diede fondamento k Ian> 
ga vita , che attribuivasi alle Sibille. Quel* 
k di Coma , che credevasi ispirata da A* 
pollo , rendeva i suoi oracoli dal f(xido di 
un antro posto nel tempio del dio. Que- 
sto antro avea cento porte , d' onde usci- 
Tano voci terribili « che si uveano per ri- 
sposte della profetessa. Essa «ra pure sa- 
cerdotessa di Ecate , e i boschi sacri del- 
r Averno erano in sua guardia. 

1 Tersi di questa Sibilla furono diligen- 
temente conservati dai Romani, e tenuti 
segretissimi. Un coll^io di quindici , no- 
mati i Quindecemviri delle Sibille , veglia* 
va alla loro conservazione.. 

£ gran fede prestavasi a-qùe'versi , 
che mai non s* imprendeva guerra impor- 
tante , senza consultarli. Nelle sedizioni^ 
nelle pubblidie calamità, come una dis- 
fatta , una peste , una fame , sempre si 
ricorreva ai versi sibillini. Erano essi un 
oracolo permanente, acni i Romani avea- 
no ricorso , come i Greci a quello di Delfo. 

• Quanto. àgli altri oracoli delle Sibille che 
ai erano raccolti , la politica e T. ambizione 
sapeano assai bene adoperarli a proprio van- 
taggio. Giulio Cesare , dittatore perpetuo 
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e signore assoluto di Koma y aTrìa voluto 
aggìugnere al proprio potere la pompa del 
regio nome. Quindi i suoi partigiani si die- 
dero a pubblicare un oracolo sibillino 5 da 
cui dicevasì che i Parti non potrebbero 
essere domati se non da un re. E già il 
popolo romano si apparecchiava a dar a 
Cesare questo titolo , e il senato dovea con- 
fermarlo con un decreto il giorno stesso' 
che queir ambizioso fa trucidato. 

1 Romani alzarono un tempio alla Si- 
billa di Cuma ; e T onorarono qual divi- 
nità nel luogo medesimo ov' ella avea resi 
i suoi oracoli. • . ^ ' 

La quinta delle Sibille fu P Eritrea, la 
quale- predisse il successo della guerra di 
Troja allorquando ì Greci salivano per es- 
sa le navi. 

Sesta fu la Samia o di Samo le cui 
profezie si trovano negli antichi annali dei 
Samj. 

Settima è la Cumana o di Cuma in Eli- 
' de. Nomavasi essa Demofile o Erofile, e 
talvolta anche Amai tea ; e 'fu quella che 
Tendè la raccolta de' versi sibillini a TaN 
quinìo Prisco. Erano essi composti di nove 
libri ; ed Erofile ne domandò trecento mo- 
nete d' oro , che le furono negate. Allora 
essa gettò tre di qué' libri al fuoco y per>^ 
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sisiendo a doroaiidare degli altri sei il pràz>* 
zo di prima. Tarc^uinìo esitò. La Sibilla 
ne 'arse.qpindi tre altri , e seguitò a do- 
.mandare le trecento monete pei rimanen- 
tié Pero Tarquinio , temendo cbenon &- 
cesse d^li' ultimi ciò che fatto a^.ea dei 
primi , le diede la somma , che ne chie- 
deva. Avutili 9 adunque 9 in suo possesso, 
il re ne affidò la custodia a due speciali 
sacerdoti, nominati Duumviri^ che altro 
officio non aveano che questo. Ma in se- 
guito loro si aggiunse' anche quello di ce- 
lebrare,! giuochi secolari;. 1 libri sibdli-t 
ni si consultavano , come dicemmo , in 
tutte Je grandi calamità dello Stiato ; ma 
era necessario un decreto senatorio per po- 
tervi ricorrere ; nè ai Duumviri era leci- 
to lasciarli vedere a chicchessia , sotto pe- 
na di morte. >. , 


Questa prima collezione d' oracoli sibil- 
lini peri neir incendio del Campidoglio 4 
sotto la dittatura di Siila. 11 senato , onde 
riparare tal perdita , spedi deputati a Sa- 
mo 9 ad Eiitrea , in diverse parti della Gre- 
cia e deir Asia onde racct^liere quanti 
più si potrebbero versi sibillini. 1 nuovi 
libri furon deposti in Campidoglio ; ma 
come parecchi erano apocrifi 9 non si ebbe 
in essi la medesima fede che negli anti- 
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chi. Onde vegliare alja custodiajdi questa 
seconda collezione si formò il collegio dei 
Quindecemviri delle Sibille. 

Ignorasi qual sorte essa ebbe per ultimo. 
ha raccolta che ci rimane , è una terza 
composta di otto libri , la quale racchiude 
molte delle antiche predizioni ; ma tutti 
i critici la riguardano come una mescolan- 
za bizzarra , che non merita alcun riguar- 
do. Vi si trovano i misteri della reden- 
zione , i miracoli del Salvatore, la sua pas- 
sione la sua morte , la creazion del mon- 
do , r istoria del terrestre paradiso. In essa 
là Sibilla dopo aver parlato il linguaggio 
d’ Isaia e degli evangelisti , fa menzione 
de’ suoi amori con Apollo. Favella in se- 
guito di Loth e si dice cristiana. Racco- 
manda il culto dei falsi dei , ordina sa- 
grificj di vittime umane, e predice le scia- 
gure che minacciano Roma , se non ab- 
bandona il culto degli idoli , per abbrac- 
ciare |a religione di Cristo. Questa sicura- 
mente non e 1’ opera' delle Sibille, ma 1 af- 
fastellamento ridicolo deir ignoranza e'deb- 
la superstizione. ‘ 

L’ottava delle Sibille annoveratoda Var- 
rone èrEIIespoiìtica, nata a Marpesia nel- 
la Troade. Essa aveva profetato al lem-- 
po di Solone e di Creso. ' ‘ 
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r^ona ci si presentala Frigia, clic soggtof-^ 

nava in Ancira , ove rendeva ì suoi oracoli < 

■ JjB decima , finalmente , o la Ti^rti- 
na , appellavasi Albunea ; ed era in Tivo- 
li , città posta sul Teverone , onorata quale 

divinità. . -L ' 

Credeai generalmente che la natura del- 
le Sibille partecipasse del divino insieme 
e deir umano. 11 rispetto che avessi pei 
versi sibillini , durò molto innanzi sotto 
il regno deglViroperadori. Ma diminuì di 
molto f quando il senato.si fu volto al cri- 
stianesimo'' a’ tempi di ^Teodosio, c cessò 
alfine del tutto, poiché Stilicene gli ebbe 
filiti ardere sotto il regno di Onorio. • 

DF GIUOCHI. 

Gli antichi giuochi furono quasi seni- 
pre istituiti per motivi. di religione, men- 
tre eran pure lietissimo spettacolo ai Gre- 
ci ed ai Bomani. 

-.Tre sorta di giuochi o di esercizi oc- 
cupavano i secondi principalmente: la 
corsa , i combattimenti , e gli spettacoli 
propriamente detti. I primi, appellati giuo- 
chi equestri o curali , consistevano in cor- 
se , che faceansi nel circo dedicato a Net- 
tuno od al Sole. 1 secondi , detti agona^ 
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Itf erano lotte o combattknenti fra ubmi- 
DÌ , e talvolta fra animali a quest* uopo 
addestrati 4 e avean' Kioga nell* anfiteatro , 
sacro a Marte ed a Diana. Gli ultimi era* 
no gli scenici , che comprendevano tragO' 
die ^ commedie 4 e i cosi deli satiri , e rap> 
presentavansi sul teatro in onore, di Bac- 
co 9 di Venere e d* Apollo. 

1 giuochi più celebri della Grecia furono 
gli olimpici 4 i piz}) ì nemei e gl* istmi* 
ci. Vennero istituiti per onorare gli dei 4 
celebrar la memoria de* grandi avveni- 
menti 4 e fiirmar la gioventù a^i esercì- 
ciz) del corpo. In essi avean luogo il suo*^ 
no ed il canto , la corsa, che dapprima 
fu, a piedi, indi in su i cocchi , il salto ed 
il disco , pietra pesantissima e rotonda , 
che faceasi prova, di lanciare il più lun> 
gi possibile , la lotta’ , in cui ponessi ogni 
sforzo onde atterrar l’ avversario, e i com^- 
])aUenti comparivano ignudi, uugevansi . 
il corpo d* olio 4 e spargevausi di' minu- 
tissima polve , onde impedir il sudore (i) , 
e finalmente il- pugilato ed il cesto, per 
cui armavBBsi fe mani di grosse coregge , 

e d*una specie di bracciale , - dal cui no* 

» . 

f , 

(•) VegganiI le figure 7 , 8 , 9,, jo. 
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xue era intitolata questa specie di com^ 
hatiimento. 

^ Già abbiamo narrata 1’, origine de- giuo- 
cbi olimpici , r epoca , iìi cui furono isti- 
tuiti, e quella , in cui vennero rinnovati. 
Cominciavano essi da un sacrificio solen- 
ne , e vi si accorreva .da tutte le parti 
xlella Grecia. 1 vincitori erano proclamati 
ad alta voce da un araldo , e celebrati o)n 
canti di magnifico encòmio. Portavano una 
corona trionfale ; aveano i primi posti nel- 
le assemblee ; la loro città faceva ad essi 
de* ricchi, presenti ; e per tutto il resto 
de* loro giorni erano mantenuti a spese 
del pubblico tesoro. Il primo ^ che ripor- 
tò ir pregio della corsa pedestre, fu Co- 
rebo , nativo d* Elide. 

Gioisca , figliuola dei, re Àrchidamo , 
ebbe simile vanto pel corso delle quadri- 
ghe. Gelebravasi allora la sedicesima olim- 
piade , e da quel tempo anche le donne 
poterono prender parte alla celebrazione 
de* giuochi , il che prima ad esse non era 
lecito. Ogni tentativo non conforme al co- 
stume stabilito le avrebbe fatte precipitare 
dall* allo del monte Tipeò. 

Ad evitare ogni inganno fu stabilito che 
nessuno si presentasse nell* arena se non 
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Ignudo. E ciò ebbe principio , dappoiché 
Gallipatara , perduto il consorte , Teàtitasi 
alla guisa de' maèstri d'esercizio, condus> 
se ella medesima il suo figlio Pisidoro ad . 
Olimpia. Essendo il giovane stalo dichia-' 
rato vincitore, la madre varcò d' un sal- 
to la barriera , e corse a stringerlo fra le 
sue braccia , nominandolo per sangue suo. 
Fu a lei perdonata questa infrazione della 
legge-, per riguardo al padre, a' fratelli e 
al figliuol suo , tutti coronati negl' istessi 
giuochi. Ma da quel tempo anche i macf 
stri' di esercizio più non poterono com> 
parir nello stadio, se non ignudi cornei 
combattenti. , 

I giudici de' giuochi si nominavano Ella- 
nodicì 1 ossia giudici de' Greci ; nè ma^ al- 
cuno si appellava dalle loro decisioni. A 
principio non furono che due; ma si aer- 
erebbe il loro numero fino a dieci per 
rendere più diificile il corromperli. . 

II prc^igioso numero di spettatori che^ 
la celebrazione de' giuochi* attirava ad Olimr 
pia, aveva arricchita questa città e tutta 
{'Elide. Di qui la magnificenza e le do- 
vizie del tempio di Giove Olimpico. In- 
torno ad esso ei'a un bosco sacro nomato 
\ Alcide^ in cui vedeansi le ^statue erette 
ip onore di quelli che aveano ne'giuoohi 
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' riportata la vittoria. Esse erano tutte di ma^ 
no de’ più celebri scultori ' della Grecia-. . 

Le odi di Pindaro che ci rimangono ^ 
fwno immortali coloro che al suo tempo 
aveano trionfato ne’ quattro giuochi più so* 
Jenni de’ Greci: gli olimpici, gl'lstmici,' 
i pìtici e i uemei. 

li sommo della gloria era certamente Tes- 
ser cantato da quel poeta sublime. Il suo 
genio , dice Bacone , era uno scettro im- 
perioso , onde scuoteva e. soggioga va gli * 
spiriti;' 

I discendenti di Elleno furono sù nume- 
rosi, e divennero si possenti nella Gre- 
cia , che fecero promulgare una legge, per ■ 
cui era uopo appartenere al loro sangue , 
onde poter concorrere ai giuochi olimpici. 
Alessandro istesso fu costretto dì provare 
che discendeva da Elleno , prima d’ esser 
ammesso nello stadio famoso. 

Tutte le famiglie greche pretesero quin- 
di a simile discendenza ; e il nome di £1- 
leni , particolare ad un sol popok) , diven- 
ne il nome generale de’ Greci. 


/ 
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RICERCHE 
sull’antica beuoionb 

DEGLI ABITANTI DEL NORD. 

' L* amor della fatica, e quella giusta 
emulazione che non permette di limitarsi 
a seguir meschinamente le pedate di chi 
ne ha preceduti, ci ha portati a lungo e pe- 
poso studio, leggendo', e paragonando quante 
opere poteano meglio istruirci intorpo agli 
usi , a’ costumi , all* antica religione degli 
abitanti del Nord. Raccolto alfine quanto 
ci era necessario , e dato compimento al 
jiostro lavoro , ci parve di migliorarlo , 
profittando delle dotte ricerche già fatte 
dal celebre sig. Mallet. Come le autorità 
da noi consultate erana le stesse, i nostri 
risultati doveano pur sovente rassomigliar» 
si. Ma noi abbiamo troppo ben sentita la 
superiorità de* talenti -di quel l’egregio scrit- 
tore , per non accorgerci quanto T opera 
sua dovea pur sempre anteporsi alla’ no-> 
stra. Quindi nulla piu ascoltando che il 
nostro desiderio d’ essere veramente utili 
all* istruzione della gioventù , nè volendo 
lassar ne 1* attenzione che sugli oggètti più 
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degni d' occuparla , ci determinammo a 
non offerir a’ nostri lettori che le vedute 
del sig. Mallet medesimo , ii che faremo 
per estratti. . 

Solo ci permetteremo alcune addizioni 
e alcuni cangiamenti, secondo che l'or* 
dine generale delfopera nostra, e la na- 
tura delle cose sembrerà esigerlo. Più che 
ci ^rà possibile , per altro, noi serbere- 
mo per r utile e il diletto di chi legge , 
relegante esposizione del celebre isterico 
della Danimarca , a cui ci è grato di ren- 
dere questo debole omaggio. 

ODINO 

SCOI CONQUISTI , SUO ARRIVO NEL NORD , ' 
E CANGIAMENTI CHE v’ INTRODUSSE. 

/ 'Una tradizione famosa , confermata dalle 
poesie di tutti i popoli settentrionali , dai 
Toro annali , dalle loro istituzioni e dagli 
usi loro , che in parte ancor durano , ci 
dice che un personaggio straordinario , chia- 
mato Odino, regno anticamente nel Nord ^ 
vi operò grandi cangiamenti nel governo , 
ne* costumi, nella religione, vi esercitò sin- 
golare autorità , e vi ottenne perfino onori 
divini. Tutti questi fatti non persone es- 
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sere contraddetti; ma l' origine dì un tal 
uomo , il paese onde uscì , il tempo in 
Cui visse , e le altre circostanze della vi- 
ta e della morte sua sono cose incertissime, 
sulle quali ogni ricerca più ingegnosa non 
fa che dimostrarci la .nostra ignoranza. Le 
testi monianze.) che meritano maggior fede, 
si trovano tutte comprese in quella di 
Snorrou , antico istorico di Norvegia , B" 
ne’ Commentar) che Torfaco aggiunse alla 
sua relazione. 


La repubblica romana era ormai salita 
al colmo della sua potenza , e quasi niu* 
na parte più vedeva nel mondo conosciu- 
to , che non riconoscesse le sue leggi , 
quando* un avvenimento le suscitò nemici 
sin dal fondo delle foreste della Scizia e 


dalle rive del Tanai. Mitridate , fuggen- 
do , aveva attirato Pompeo nei deserti , 
ove q[uel re di Ponto cercava un asilo e 
nuovi mezzi di vendetta. Sperava egli d ar- 
mare cóntro J’ ambizione di Roma tutti i 


popoli barbari suoi vicini, di cui essa 
minacciava la libertà. £ da principio, ii^ 
fatti , vi riuscì ; ma poi que’ popoli , al- 
leati poco fedeli, soldati male in armi e 
peggio disciplinati , furon costretti di ce- 
dere al genio di Pompeo. Odino ^ perciò 
che si dice , era di quel numero* Sotiraen- 
FoUIK 3 
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4osi quindi colla fuga ai Bóraani die ia- 
.«eguivano i vinti , andò a cercare in cor\- 
Jtrade ignote a’ suoi nemici quella libertà 
die più non trovava nella sua patria. 11^ 
vero suo nome era j^riga , fìgliuolq di 
Friduìfo. Aveà preso quello di Odfno, 
supremo dio’ deg fi Sciti , sia che avesse 
saputo farsi credere un uomo ispirato dalr 
l\aIjU)/t sia eh’ ei fosse il primo sacerdote 
o capo del culto che rendevasi ad Odi- . 
|io, È noto che più nazioni davano a’ loro 
pontefìcr.U nome del dio a cui servi var 
poT Frigài, pieno^d* ambiziosi disegni, non 
l'nahrò’di usurparsi una denominazione si 
propria a conciliargli il rispetto de’ popoli 
che voleva' afeoggettare. ’ • \ 

Odino comandava ^ dicesi, agli Asj, pò»- 
polo scita , la cui patria si opina che fos- 
tra il Ponto Eusi no e il rìiar Caspio j, 
eia cui città principale chiama vasi Àsgurd. 
fi culto^ che qui réndeasi al dio supremo,* 
era celebrato in tutti i paesi vicini. Odi- 
PO lo dirigeva qual moderatore principa’’-. 
Je, assistito nelle sue funzioni da dodici 
altri pontefici , specie di druidi, i quali 
gmìninistravano anche la giustizia. Odino,* 
avendo raccolta sotto i' suoi vessilli lagio- 
^ f^ehtù d^lle terre all* intorno marciò vei*- 
’gQ i paegi dei settentrione e dell’ ppcidej^tff 
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d’ Europa , soggettando , dicesi , quanti po- 
poli incontrava nei suo canaioino , e la- 
sciando lóro alcuni de' suoi figli , perchè 
ne prendessero il comando. 

Cosi Suaolami ebbe- la Russia ; Baìdeg 
la Sassonia occidentale o la Westfalia ; 
Segdeg la Sassonia orientale ; 'e Sigg? la 
FranconÌ£). La più -parte delle fiimiglie so- 
vrane del Nord discendevano da quei priur 
cipi. Quindi Borsa ed 'Hengìst , capi di 
que’ Sassoni , che sommisero la Bretagna 
nel quinto secolo', noveravano Odino o 
fVodeno fra i loro antenati ; e cosi facea-- 
no altri principi Anglo-Sassoni. Gli sto- 
rici di que’ tempi , cioè a dire i poeti , 
concedendo l’ is tesso onore a quanti eroi 
€ Sciti e Celti celebra va nsi coi loro can- 
ti , moltiplicarono senza fine i discender-' 
ii di Odino, ossia del loro dio supremo. 

- Dopo aver sottomessi tanti pòpoli al 
-culto della sua patria , Odino prese la stra- 
da delia Scandinavia, attraversando la Cher- 
soneso ‘Girabrica , ove appena . incontrò re- 
sistenza. Indi a poco passò nella Fiqnii* ^ 
che- divenne sua conquista, appena vi 3i 
«presentò. Lungo tempo, dicesi , ei si trat- 
tenne in quest’ isola piacevole, e-’vi edi- 
hcò la città di Odessa., che ancor serba 
nel -suo nome la memoria del suo fi>nda- 
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lóre. Indi lé sue armi si stesero su tutto 
il Nord , gli somniisero il resto della Da- 
nimarca , e vi fecero riconoscere suo figlio 
Sciold qual re ; titolo che , secondo gli 
annali islandesi , nessuno aveva ivi anco- 
ra portato , c che passò a’ suoi discenden^- 
ti , appellati dal suo nonaie Scioldungieni, 

' Odino , più soddisfatto di donar corone 
a’ suoi figli che di regnare ei medesimo ^ 
si recò in seguito in Isire^ia, ove domi- 
nava un principe nomato Gilfo, che ri- 
jguardando Tautore di un nuovo culto con- 
secrato da si meravigliosi conquisti come 
un essere straordinario;» gli rese grandi o- 
^ori , anzi T adorò come una divinità. Tale 
opinione favorita dall’ ignoranza de’ popo- 
li , ottenne bentosto ad Odino in Isvezia 
]a. stessa autorità che in Danimarca. Gli 
Svedesi vennero in folla a rendergli 1 loro 
omaggi ; e deferirono d’ unanime consen- 
so il titolo e il potere di re al suo figlio 
Vngue ed' alla sua posterità. Di qui gli 
Vngliugìieni^ appellativo che servi lungo 
tempo a designare i primi re di Svezia. Gil- 
fo mori o fu obbliato ; e Odino governò con 
assoluto -impero. Fece nuove leggi» intno* 
dusse gli usi del suo paese , stabilì a Sigìi-r 
tua» città oggi distrutta e situata nella prò? ' 
vincia medesima ove è Stocolma , an con* 
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sigilo o ti’ìbunale supremo, composto- di 
dodici signofi o druidi. Essi Tegliar clo>' 
Tevano alia pubblica sicurezza , render bp 
giustizia a’ popoli , presedere al niioTO cul- 
to , e serbar finalmente il deposito delie 
cognizioni religiose e magiche loi:o affidate 
dal nuovo principe. 

Tanti conquisti , pei’ò , ancora non avea-* 
no soddisfatta la sua ambizione. Il deside- 
rio di vieppiù estendere la religion sua , hi 
sua gloria e la sua autorità , gli fecero in» 
traprendere di sottomettere la Norvegia. La 
solita virtù e fortuna io seguirono in tale 
impresa. Quel regno obbedì in breve ad 
un figlio di Odino , chiamato Semungn , dal 
quale non si mancò di derivar la famiglia , 
i cui diversi rami dominarono in seguito 
assai lungo tempo lo stesso paese. 

Dopo cosi gloriose spedizioni, Odino si 
ritirò nella Svezia , ove , sentendo • appros- ' 
si mar il suo fine , aspettar non volle da- 
gli effetti d' una malattia quella morte , 
che tante volte aveva affrontata nelle ba(« 
taglie. Radunati adunque i suoi amici a 
.compagni di fortuna si fece nove ferite in 
forma di cerchio colla punta di una lan- 
cia ed’ altri tagli nella pelle colla’ sua 
spada. Dichiarò , in seguito , "eh'* egli an- 
dava in Scizia ad assidersi cogli altri dei 
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datore , e a tatti i poppli già da esso disk 
pogliatì , e conculcati. 

lo non posso risolvermi ^ dice il sig. Ma!^ 
let , ad opporre di^^coUà contro una 
ziona tanto ingegnosa. Essa accresce di trop^ 
pò l*;inipprtanza.deir istoria del Nord^Ée? 
aggi ugne troppo interesse poetico < se cosi 
posso esprimermi , perchè kv non cotósejfftó 
volentieri a trovare in ciò stesso 0ì|a prO;-- 
va della sua giustezza. Confesso fiO^taV^d^ 
che è forse cosa più verosimile il non Ven- 
dere in Odino che il fondatore di uo n’uo'-' 
vo cullo ignoto agli Scandinavi. Egliy per 
avventura, i suoi padri , o gli auton delia' 
religion .sua , vennero da qualche contra- 
da della Scizia e da' confini della Persia; 
È ancor più probabile che il dio', di' cui 
dichiarossi il profeta e il pontefice , si no> 
masse Odino fra quelle. nazioni, e che l’i- 
gnoranza delle seguenti, età confondesse la' 
divinila col sacerdote, e. facesse degli at- 
tributi deir una , e dell’istoria dell’altro' 
una mescolanza , ove più nulla oggi pos'* 
siamo distinguere. Le particolarità serba- 
teci sopra Odino dagli Islandesi cotiferma^ 
no queste congetture. 

Uno degli artifici eh’ egli impiegava con' 
maggior successo onde conciliarsi il rispet- 
to del popolo, era di consultare nei cìjì' 
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difficili 'la testa di certo Af/mer , che da* 
raute la sua vita ebbe grandissima riputa- 
zione di' saggezza. Quella testa, la quale 
crudelmente gli fu tronca , venne da Odi- 
no imbalsamata , e gli Scandinavi si per- 
suasero eh’ ei le avesse resa la parola per 
forza d’ incanto. Lo scaltro la pea-tava seco 
imtnanchèirolmeuté , e le facea pronun- 
ziare quegli oracoli di cui avea d’uopo. 

Sìmile artificio ricorda il piccione che 
recava a Maometto gli ordini del cielo , e 
lìiostra la superstizione degli uomini , che 
loro ubbidivano. '£ un altro tratto di ras- 
somiglianza fra i due impostori si è l’e- 
loquenza ond’ erano dotati. Le cronache 
islandesi dipingono Odino come il più per- 
suasivo degli uomini. Nulla, diconesse, 
poteva resistere alla forza de’ suoi discorsi. 
Tal volta ei vi tramischiava de’ versi , che 
cofiiponeva all’ inàprov viso , poiché egli era 
gran poeta , anzi il primo avea fatto co- 
noscere agli Scandinavi il |)Otere e i pia- 
ceri della poesia. Era egli T inventore dei 
caratteri rùnici ; ma ciò che meglio con- 
tribuì a dargli riputazione di un dio , si 
fu la supposta sua-eccellenza nella magia. 
Credèvasi eh’ ei potesse percorrere l’ uni, 
versò in un batter di ciglio , disporre del - 
T aria e delle tempeste; far risorgere i tra* 
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passati, predire T avvenire , trasformarsi a 
suo grado, togliere ogni forza ai nemici, 
rendere agli amici la sanità , scoprire i. 
tesori nascosti sotterra. Le croniche poe- 
tiche , anziché fedeli , onde tali meraviglie ~ 
sono riferite, dicono altresì ch’ei modulava 
canti SI armoniosi e si teneri , che le om- 
bre d^li estinti erano tratte dai negri abis-, 
si , e si affollavano intorno a lui per ascol- 
tarlo. 

Quanto la sua eloquenza , il suo augu- 
sto e venerabile aspetto lo faceano caro e 
rispettato in mezzo di un’ assemblea , al- 
trettanto il valor suo lo rendeva terribile 
in mezzo alla mischia. Anzi lo spavento 
ch’egli ispimva a’ nemici era si grande, 
che per dipingerlo si disse che ei li ren- 
deva sordi e ciechi. Furente qual lioiie o 
qual toro ei getta vasi fra le schiere nemi- 
che, mordendo per rabbia il proprio scu- 
do , e ammonticchiando la strage intorno 
disè, senza mai' ricevere alcuna ferita. Cosi 
si esprimono i suoi storici , che al colofe, 
delle lor descrizioni fanno sentire abbastan-- 
za ,che non erano che poeti. 

Odino , recando seco arti al Nord sco- 
nosciute, spiegando straordinaria magnifi- 
cenza , molta destrezza , talenti poco co- 
muni , potè facilmente esser riputato un 
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62 ^ 
dio in un paese ove nessuno 1’ uguaglia > 
va , ed ove solca darsi il nome di prodi- 
gio a tutto cip che eccitava J' ammira- 
zione. 

IDEA GENERALE 

DELL’ANTICA RELIGIONE 

\ 

de’ POPOLI DEL NORD. 

Gli autori greci e latini ebbero per lun- 
go tempo assai poche relazioni coi popoli 
del Nord , che da loro si appellavano bar- 
bari. Mentre essi dall’ una parte ne igno- 
ravano la lingua,! Celti dall’altra abbor- 
ri vano dal manifestare il fondo della loro 
dottrina, cosi ad essi, come a tutti gli 
altri stranieri generalmente. Questi perciò 
non potevano essere che semplici spetta- 
tori del loro cullo , senza mai penetrarne 
lo spirito. Raccogliendò , per altro, i trat- 
ti serbatici da differenti scrittori , e para- 
gonandoli colle croniche del Nord , si può 
sperare di giugnere a qualche giusta vedu- 
ta intorno alle cose più importanti. 

La religione degli Sciti sembra che nei 
primi , tempi debba essere stata, semplicis- 
sima. Essa non insegnava che un piccio- 
lo numero di dogmi ^ che furono quelli 
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proliabil niente degli antichissimi abitanti' 
d’ Europa i Osservasi in generale , che sotto' 
i climi meridionali gli uomini nascono 
con immaginazione viva, feconda, irrequiè- 
ta. Avidi del meraviglioso , ardenti nelle 
loro passioni , di rado serbar possono un' 
giusto equilibrio. Alterata^ e in seguito.per- 
duta la memoria delle prime tradizioni , 
essi dovettero cadere di errore in errore' 
con orribile precipizioì Di qui' i delirj de- 
gli Egizj , de’Sirj , dei Greci dopo di es- 
si , e di quel caos conosciuto sotto il no- 
me di mitologia. jNel JNord , alfincontro 
le opinioni ebbero meno incostanza^, il ri- 
gor del clima strinse, in certa guisa, gli' 
spiriti , rallentò T immaginazione , compre- 
se le passioni ; e 1’ uomo nulla potendo ot- 
tenere se non per mezzo di penose- fati- 
che , volge agli oggetti più necessarj. quel • 
r attività che sotto zone più ardenti pro- 
duce tanta inquietudine e leggerezza. 

Nondimeno , alla lunga , gli Sciti lascia-' 
rono corrompere il loro culto da una me-' 
scolanza di cerimonie , le nne ridicole 
le altre crudeli. Bisogna distinguere nella 
religion di que’ popoli due età , e non con- 
fondere le finzioni de’ loro poeti colla crè-' 
denza de’ loro saggi. Questa insegna v.i es- 
seri?! bn Dio supremo , signore ■ deir uni-' 
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verM , a cui tutto era soggetto ed obbe- 
diente. Tal era il Dio dei Germani , giu- 
sta quello che da Tacito ne sappiamo. 
L’antica mitologia islandese cbiamava Dio 
l’autore di tutto ciò cbe esiste , l’ eterno , 
r antico , r essere vivente e terribile , lo 
scrutatore delle cose arcane , 1* immutabi- 
le. Era vietato il rappresentare- la divini- 
tà sotto forma corporea , e il racchiuderla 
quindi in un recinto di mura. Non si pe- 
lea renderle degno omaggio che dal fóndo 
di un ritiro , o dalle sacre foreste. Ivi es- 
sa regnava nel silenzio , e si rendea sen- 
sibile pel rispetto che ispirava. Attribuir- 
le umane sembianze , darli un sesso , eri- 
gerle statue, parea non meno empietà che 
stravaganza. 

Dal Dio supremo emanavano infiniti ge- 
nj subalterni , di cui ciascuna parte del 
mondo visibile era la sede ed il tempio. 
Quindi la terra , 1’ acqua , il fuoco , l’ a- 
i'ia , il sole , gli astri , la luna., gli albe- 
ri, le foreste, i fiumi, le montagne , i 
venti , la folgore , le tempeste ritenevano 
un culto religioso, che a principio però 
risguarJuva que’ genj o intelligenze che gli 
animavano. -Del qual culto era cagione il 
limoi*e di un Dio irritalo per le umane 
colpe , ma clemente e placabile dalle pre- 
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ghiere e dal pentimento. A lui si innalza- 
vano gli animi , come a principio attivò 
che tutto produsse, e che solo conserva- 
va gli esseri e aveva arbitrio sugli avve- 
nimenti Onorar la divinità con sacrifi- 
ci e con preci , guardarsi daW offendere 
altrui , mostrarsi ad ogn' incontro valorosi 
ed intrepidi , erano le conseguenze mora- 
li che si traevano dai dogmi ricevuti. Al 
qual religioso edificio dava piena fermez- 
za la creanza di una vita avvenire. Pe- 
rocché si persuadevano che crudeli sup- 
pli(j fossero serbati a quelli che dispre- 
giassero que* tre precetti fondamentali , 
mentre agli ’ uòmini giusti , valorosi e pii 
erano promesse delizie senza numero e sea- 
za fine. • '■ ' 

Questi ci sembrano i principali caratteri 
di una religione , che fu probabilmente 
per secoli quella d' una gran parte de’ po- 
poli settentrionali d’Europa , e senza dub- 
bio di parecchie nazioni dell’Asia. Essa 
ancor serbava pressoché la nativa purezza 
verso la fine della' repubblica Romana. £ 
abbiamo testimonianze d’autori, le quali 
provano che i Germani ne aveanO ritenuti 
i ' dogmi principali , mentre gli altri po- 
poli , vinti dalle armi dei Romani , riceve- 
vano i loro dei egualmente che il loro giogo. 
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E probabile adunque , cbe solo, al tem- 
po deir arrivo di Odino tale religione co- 
minciasse a perdere r antica sembianza ; e 
sembra cbe quel conquistatore presentandosi ■ 
a' popoli del Nord qual terribile diviniti , 
altro scopo non avesse che di assicurare la- 
propria dominazione. 

DELLA RELIGIONE 
DE’ POPOLI DEL NORD DOPO ODINO. 

L’ Edda fambso degl’islandesi, e le lo- 
ro antiche poesie sono gli unici monumenti 
che fornir ci possono qualche lume sovra 
la religione degli antichi abitanti del Nord. 
Da questi apprendiamo , come il più gran- 
de cangiamento . eh’ essa provò risguardava 
il numero degli dei che si, dovevano a- 
dorare. 

Gli Sciti aveano per dogma precipuo il 
culto di un solo essere perfetto , onnipo- 
, lente , superiore a mtte |e intelligenze , di 
cui la natura era piena. Questa dottrina 
SI ragionevole era di tenta forza sui loro 
spiriti , che spesso davano a vedere il lo- 
ro abborri mento, e il loro disprezzo pel po- 
liteismo di quelle nazioni medesime che 
li trattavano da barbari ; e ogni volta che 
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la forza delle armilorne dava T arbitrio, 
ne faceano più gagliarde dimostrazioni. Ma> 
alfine il tempo e l’ esempio più potè sopra 
di loro, che Tereditaria avversione; e ab- 
l^ndonata la pristina semplicità, associa- 
rono al loro Dio supremo altre divinità 
subalterne. . 

Cominciarono stoltamente a credere che 
un -solo essere non bastasse a vegliare sulle 
diverse parti delf universa , onde altri ne 
immaginarono sotto varj nomi che ne divi- 
dessero le cure ; c le passioni in loro do- 
minanti diedero la misura degli onori cb^ 
doveano. tributare a' nuovi dei. Cosi il sa- 
premo degli esseri, la cui idea già abbrac- 
ciava in ior mente tutto ciò che esiste , 
più non venne adorata dal maggior nu- 
mero degli Scandinavi , che come il Dio 
della guerra. Nulla; più di questo , secon- 
do essi , poteva esser degno della sua gran- 
dezza e dei suoi potere.. Indi quelle spa- 
ventevoli pitture cbe> nelP islaudosè mito- 
logia ne mostrano Odino come il dio ter- 
ribile e severo , il signor della strage , 
della devastazione , degV mcendj , /’ aqui- 
la- del Vólo sùepitosQ , ildonator della vH^ 
toria-^ il' rianimator del coraggio nelle 
battaglie , "quello che distribuisce il trion- 
fo o la morte. • 



68 ^ 

I guerrieri andando a combàttere facea- 
no voto d’ inviargli certo numero d’ anime , 
che appellavasi in loro linguaggio il dirit- 
to di Odino* Gredeasi eh' ei scendesse' di 
sovente nella mischia , onde infiammare 
il furore de’ combattenti , percuoter quel- 
li , cui destinava a perire , e trasportarne 
gli spiriti nelle aeree dimore* 

Secondo l’antica mitologia , però, degli 
stessi Islandesi , questo nume tremendo , 
che compiacevasì del sangue degli uomi- 
ni,' ne era il creatore ed il padre. Dio^ 
dice r Edda , vive e governa per tutti i 
secoli , dirige quanto di grande o di pic- 
ciolo avviene , formò il cielo e la terra , 
diè 1’ essere all’ uomo che sempre viver 
deve ; e già prima che lèssero la terra ed 
il cielo egli era insieme ai giganti. 

È verosimile che l’ ambizioso Odino con- 
fondesse insieme queste diverse dottrine, 
onde meglio raflferniar 1-’ impero già usur- 
pato sugli uomini e sulle loro opinioni. 

• Restano pur oggi alcune tracce del culto 
che gli si rendeva fra i popoli del Nord. 
11 quarto giorno della settimana porta quasi 
ovunque fra essi il suo nome,, poiché, secon- 
do i differenti dialetti, chiamasi Odensdag , 
Onsda^^WodensdagG Wednesdaj.^Qhe vuol 
dire giorno di Odino. Questo dio risguar- 


da vasi pure come T inventore di tulle le 
arti , e si credette corrispondere al il/er- 
cur/o dei Greci e de’ Romani, al <jual pu- 
re fu sacro un di ogni sette , e ancor lo 
appelliamo giorno di Mercurio , o mer- 
coledì. 

Dopo Odino la principale divinità del 
Nord era Frigga o Frea sua consorte. Tut- 
ti i popoli Celti , gli antichi Sirj e i pri- 
mi abitanti della Grecia credeano che il 
dio celeste si- fosse unito colla terra , ón- 
de produrre le divinità subalterne, l’uot- 
mo e tutte le creature. Su di ciò fonda- 
vasi la venerazione in che si. aveva la ter- 
ra. L’ appellavano essi gran madre o ma^ 
dre degli dei. I Fenicj adoravano que’ due 
principi sotto i nomi di Taute e di Astàn- 
ie. Alcune fra le nazioni ''scitiche gli ap-' 
pellavano Giove ed Apia ; i Traci Coti 
e Bendi; i Gre’ci e i Romani iShtwrno ed 
Opi. Gli Sciti onoravano la terra quale 
sposa del dio supremo; e questo citlto vie- 
ne da Tacito attribuito anche ai Germani , 
soprattutto ai settentrionali. Nè sembra po- 
tersi dubitare che BÀ'ta o la terra , di cui 
si parla , non sia la stessa che la Prea de- 
gli Scandinavi. In tedesco Frea o Frati 
significa una femmina. 

In processo di tempo questa- Fi-ea di- 
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venne la dea dell' amore e della impudi-* 
cizia, la Venere del Nord ; e ciò sicura- 
mente perchè riguarda vasi come il prin- 
cipio d'ogni fecondità, la madre di quan-r 
to esiste. Ad essa volgeva nsi le umane pre^ 
ci , onde ottener maritaggi e parti felici, 
Da lei venivano i piaceri , il riposo, la 
voluttà ; e l'Edda la chiama la pili pcc^ 
pizia fra le dee. , 

Frea si divideva con Odino le. anime di 
quelli eh’ erano uccisi in guerra. A lei era 
consecrato il sesto giorno della settimana , 
sotto il nome di Frejtag , quel giorno isies- 
so , che i Latini chiamavano di Venere, e 
noi tuttora venerdì. , 

La terza divinità principale degli Scan- 
dinavi nomavasi Thor, Giulio Cesare par- 
la espressamente d* un dio de’ Galli , che 
presedeva ai venti ed alle tempeste. £i gli 
dà il nome latino di Giove ; ma Lucano 
gliene assegna un altro , che ^ ha maggior 
relazione con quello di Thor , poiché l’ap- 
}iella Tararti^ che nel gallico . idioma si- 
gnifica anche tuono. L’autorità di Thor 
estendevasi alle stagioni , e a tutte le gran- 
di meteore dell’aria. Nella primitiva reli- 
gione del Nord, questo dio non era pro- 
babilmente subalterno , nato dall’ unione di 
Odino colla Terra. L’Lddsi lo chiama il 
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più yaloroso de' figliuoli di Odino ; e la 
mazza onde va armato , e ch'egli scaglia 
contro i giganti , si ha per simbolo della 
folgore. Era ^li risguardato come il difen- 
sore e vendicator degli dei. Oltre la maz- 
za , che lanciata in aria gli ritornava da 
sè stessa in mano , e eh' ei teneva con 
guanti di ferro, possedeva egli un cinto 
onde rinnovare- la forza a misura del bi- 
sogno* Con tali armi terribili combatteva 
i nemici dei celesti. 

Le tre divinità , di cui abbiamo favel- 
lato , componevano il supremo consiglio- 
degl* immortali , ed erano il principale og- 
getto del culto degli Scandinavi. Questi pe- 
rò non si accordavano fra -loro a -qual di 
esse dovessero la preferenza. 1 Danesi ono- 
ravano Odino particolarmente; i Norvegj. 
credevano^ essere sotto l’ immediata prote- 
zione di Thor ; altri aveano scelto per tu- • 
telare loro nume Fraya , che presedeva 
alle stagioni dell' anno , e donava la fer- 
tilità , la ricchezza e la pace. 

11 numero e^gli oificj delle divinità di 
secondo ordine non è si facile determinar- 
li-; .però- ci 'restringeremo a dirne ciòcche . 
ne sappiamo dì principale. 

■L' Edda annovera dodici dei ed altret- 
tante dee che ricevevano supremi onori» 
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ma' il cui potere suLordinavasi a quello 
di Odiuo , il pili antico de’«mmi e prin- 
cipio d’ ogni cosa. Tal era Niorol il JXet- 
tuno del Nord , chevfdgnava sui venti e 
sul mare ; e da’ Celli era posto fra gli dei 
che chiamavano degli elementi. L’ impor- 
tanza e r estensione del suo impero lo ren- 
deva terribile ; e 1’ Edda raccomanda di 
adorarlo divotamente , perchè non cagio- 
ni verun male. Cos'i fra’ popoli dell’ oc- 
cidente si alzarono tempj alla febbre; poi- 
ché il timore è la più superstiziosa delle 
passioni. 

Balder era un altro Dio , figliuolo di 
Odino, saggio , eloquente, e dotato di si 
gran maestà, che da’ suoi sguardi e dal suo 
volto parea trasparisse non so qual sovru- 
mano splendore. Era egli il sole de’ Cel- 
ti , lo stesso che i Greci chiamavano A- 
pollo. Tjr , ch’è uopo distinguere da Thor^ 
di cui sopra si è detto , era un Dio guer- 
riero , protettor de’ valorosi e degli atleti.. 
Brage risguardavasi qual nume dell’ elo- 
quenza e della poesia. La sua consorte /- 
duna aveva in guardia certe poma , di cui 
gli dei mangiavano quando seutivansi in- 
vecchiare , poiché ayeau potere di ringio- 
vanirli. L’arco celèste era il ponte che 
dalla sfera superna comunicava colla ter- 
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ra. Heimdal ^ che potria chiamarsi il por- 
tinajo degli dei , vegliava , perchè i gi- 
ganti non salissero per via di quel ponte 
al cielo. Ei dormiva cosi' leggermente co- 
me gli uccelli. Nella notte , del pari che 
nel giorno . scorgeva gli oggetti a piu di 
cento leghe di distanza , e sentiva crescer 
l*erba de’ prati e la lana delle pecore. Por* 
lava in una mano una spada, e neH’al- 
tra una tromba, il cui strepito fàcevasi udi- 
re in tutti i mondi. 

Gli Scandinavi davano il nome di ZoA:e 
al cattivo principio , cui pur collocavano 
nel numero degli dei. « è , dice l’Ed- 
da , il calunniatore de' numi , il grande 
artefice delle frodi , t obbrobrio degli dei 
e degli uomini. È bellissimo della figw a , 
ma il suo spìrito è malvagio e le sue in- 
clinazioni incostanti. Nessuno fra mor- 
tali lo sorpassa neW arte delle perfidie e 
degl* inganni. » Ebbe egli più figli da Si-, 
gnie sua consorte. Tre mostri parimen- 
ti a lui debbono 1’ esistenza ; il lupo Fen- 
m-, il serpente Mìdgord , ed Hela o la 
Morte. TalKÌ e tre sono nemici degli dei , 
i quali dopo molti sforzi hanno rinchiuso 
il lupo Fenris-^ che nel giorno estremo 
sarà rilasciato e divorerà il sole. Il se^r 
pente fu gettato in mare, ove rimarrà fr* 
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no a che sarà vinto dal -dio Thor ; ed 
Bela o la Marte è relegata nelle .dimore 
inferiori , ove ha il governo di nove mon- 
di , ne’ quali distribuisce quelli che le so- 
no inviati. Loke stretto dagli dei in una 
caverna chiusa da tre pietre taglienti , fre- 
me con tanta rabbia , che da lui hanno 
causa i tremiti della terra. Egli vi reste- 
rà capUvo sino alla hne de’ secoli ; ma al- 
lora sarà trucidato dal formidabile Hemdal. 

La mitologia islandese annoverava dodi- 
ci dee ) a capo delle quali era Frea o Frig- 
ga , la sposa di Pdino. Ciascuna d’ esse a- 
veva i suoi offici i particolari. jSirn era la 
dea della medicina; Celione quella della 
verginità ; Falla confidente di Frea aveva 
in cura gli abbigliamenti ; Fraya dea de- 
gli amanti, e più fida che Venere, pian- 
ge incessantemente il suo figlio Odro , il 
quale è assente, c le sue lagrime son goc- 
ce d’ oro ; Lofna ricongiunge gli sposi i 
più disuniti ; Vara accoglie i loro giura- 
menti , e punisce quelli che di violano ; 
Snotra è la dea delle scienze e de^ buoni co- 
stumi ; Gna la ^messaggiera di Frea* 

~ Oltre queste 'dodici dee, vi hanno più 
vergini nel V ulhalla o paradiso degli eroi , 
a cui esse ministrano, e si appellano Val^ 
kirie. Odino le impiega alb'esi ne’ comba&* 
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timenti , onde scegliere quei che passar 
debbono al celeste soggiorno , e far pie- 
gare la vittoria dai lato che più gli ag- 
grada. Cos'i i coraggiosi islandesi ben gutìr- ' 
davansi dalT attribuire le sconfitte a pro- 
pria debolezza, ma le risguarda vano , egual- 
mente che la vittoria , qual semplice effetto 
della volontà di Odino. 

La corte degli dei si tiene d’ ordina- 
rio sotto un gran frassino , ed ivi essi 
rendono giustizia a’ mortali. Quel frassino 
è il più grande di tutti gli alberi ; i suoi 
rami coprono la superficie del mondo , la 
sua sommità tocca i cfeli , fe di tre gran- 
di radici che lo sostengono , una giugne 
sino al nono mondo, ossia agl’inferni. Una 
aquila, il cui occhio acuto tutto discopre^ 
si posa in su quei rami; uno scojattolo vi 
sale e vi scende di continuo , per recar 
pronte relazioni ; più serpenti incatenati - 
al tronco si sforzano di distruggerlo. Ad 
uria sorgente vicina , appellata fontana del^ 
le cose passate"^ tre vergini attingoh di con- 
tinuò uri* acqua preziosa , di cui irrigano 
l’albero. Quest’ acqua poi che ha rinfrescate 
le radici e data nuova bellezza alle frou- 
di, ricade in terra , ove mantiene le ru- 
giade, di cui le api compongono il loro 
tpele. Le tre vergini o Fate , sempre si stan- 
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no sotto quel frassino, onde dispongono 
i giorni degli uomini. Ciascuno di questi 
dipende da una fata particolare, la quale 
determina la durata e gli avvenimenti del- 
la sua vita. Quelle tre principali si appel- 
lano il Passato, il Presente e T Avvenire. 

Tali erano le principali divinità del Nord, 
o piuttosto le idee che i poeti ne porge- 
vano ai popoli creduli. Cosi con finzioni , 
talvolta per vero dire ingegnose, cercava- 
no dar rilievo alla semplicità della lor re- 
ligione. Un gran numero di passi degli 
antichi istorici prova però , che molti guer- 
rieri non seguivano per nulla questa poe- 
tica credenza , nè riconoscevano altre di- 
vinità subalterne che il lor coraggio. 

Dopo i nomi e gli attributi degli dèi, 
che più singoiar rinomanza ebbero fra i 
Celti , alcune' cose aggiugniamo di altri 
dogmi da lor professati ; nel che ci sarà 
scorta , oltre 1’ Edda , il celebre poema 
intitolato V olupm , che vuol significare 
Oracolo della Profetessa. Contiene , circa 
quattrocento versi, e comprende in ristret- 
to tutta la mitologia del Nord. Fu esso 
composto da Semondo sovrannomato il 
Saggio, 

Secondo Pautorità di tal libro, il dio sa- 
premo era riguardato qual creatore dellà 
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terra « del cido. Mirabili , per vero dire , 
appajono intorno ad esso i sentimenti dei 
Celli', e degni di tanta maggior a tten zio-,, 
iie , che sono talvolta espressi con tale 
sublimità da richiamarci le nostre sacre 
tradizioni , come-i lettori potranno giudi- 
carne dal seguente frammento. 

« Nell’aurora de’ secoli , dice il poeta , 
non v’era nè mare, nè rive , nè zeffiri 
rinfrescatori. Non vedeansi nè terra al bas- 
so , nè cieli nell’alto. Tutto non era che 
un vasto abisso senza erba e senza semente. 
11 sole non àvea palagio ; le stelle non co - 
noscevano le loro dimore; la luna ignorava 
le sue influenze. Bravi allora un mondo 
luminoso , ardente , infiammato dalla par- 
te del meriggio , e da esso discorrevano 
di continuo torrenti di fuoco scintillinte, 
i quali allontanati dalla loro sorgente , si 
congelavano al cadere nell’abisso, posto 
al settentrione, e lo empivano di ghiacci.* 
Cosi questo a poco a poco fu colmo; se 
non che vi rimase dentro un’aria leggiera- 
ed immobile, ónd’ esalavano incessante- 
mente frigidi vapori , sinché un caldo sof- 
fio meridionale venne a discioglierli , e a 
formarne gocce vive , onde nacque il gi- 
gante T/uer, Narrasi ) che mentr’ egli dor- 
miva si -formò del suo sudore un ma5chio^ 

Voi, IV. . 4 
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<ed una femmina , da cui è discesa la ra*- 
*a de’ giganti ; razza malvagia e corrotta^ 
non meno che jT/ner ond’ ebbe origine^ Ne 
nacque però ad un tempo una migliore 
die con essa si col legò. Appel lavasi que- 
sta dal nome del primo della fami- 
glia medesima , eh’ era padre di Odino. I 
^li di Bor uccisero il gigante Ymer, e 
il sangue sgorgò dalle sue ferite in si gran- 
de abbondanza , che cagionò una inonda., 
zione generale ^ in cui perirono .tutti i gi- 
ganti , eccetto un solo ^ che sovra una 
barca si salvò con tutta la sua famìglia. 
Allora si formò un nuovo mondo I figli 
di Bor o gli dei trascinarono il corpo del 
gigante nell’ abisso , e ne fabliricarono il 
glòbo ; del suo sangue, i mari ed i fiumi; 
delle sue carni, la terra; le grandi mon- 
tagne., delle principali sue ossa ; le rupi, 
de’ suoi denti e delle ossa piu picciole ; 
del suo cranio , la volta del cielo , la qua- 
le è sostenuta da quattro nani , chiamati 
Sud, Nord, Est ed Ovest. Vi collocarono 
grandi faci per illuminarla,meOtre altri fuo- 
chi -destinarono a percorrere gli spazj al 
disopra e al disotto del cielo. 1 giorni fu*-, 
rono distinti e gli anni ebbero il loronu~ 
jnero. Fecero la terra rotonda-, e la cinse- 
ro del profondo' oceano , sulle rive del qua** 
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le collocarono dei giganti Un giorno che 
i' figli di Bor o gli dei vi si aggiravano, 
videro due pezzi di legno galleggianti , che 
eglino presero , e di cui formarono Tuomo 
e la femmina. 11 maggiore di essi loro die- 
de r anima e la vita ; il secondo, la scien- 
za ed ii movimento ; il terzo, la parola , 
•1^ udire e la vista , a cui aggiunse la bel- 
lezza e le vestii Da quell' uomo nomato 
jisko e da quella donna appellata Embla 
discese 1' umana stirpe , cui fu concessa ad 
abitare la terra. » 

Nella quale narrazione si debbon ricono- 
scere le vestigia di una tradizione genera- 
le , di cui ciascun popolo ornò , alterò o 
soppresse a suo grado alcune circostanze. 
Si paragonino in fatti le cose da noi ri- 
ferite colle memorie antichissime *de’ Cal- 
dei , de' Sirj , degli Egizj , colla teogonia 
d’ Esiodo, colla mitologia de* Greci e dei 
Romani, c si argomenterà facilmente che 
la conformità , la quale incontrtisi fra di- 
verse circostanze delle loro narrazioni e la 
Genesi , non può essere effetta del caso. 

La descrizione del caos nell* Edda ; quel 
soffio vivifico, ond’ è prodotto il gigante 
Ymer ; quel sonno, nel quale una femmi- 
na ed un maschio - nascono da* suoi fiui;- • 
chi \ que* figliuoli degli dei; quel diluvio, 
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jda cui uri sol' uomo si salva colla sua fa-* 
miglia sovra di yna barca; quel rinnova- 
mento dei mondi che segue il diluvio ; 
.quel primo uomo, quella donna primiera 
creati dagli dei , e che ne ricevono il mo- 
to ; tutto questo non può derivarsi che dal- 
le memorie di una credenza generale pià 
antica. Vi si riconoscono le stesse allego- 
rie, le stesse finzioni , lo stesso desiderio di 
spiegare i fenomeni della natura , che det- 
tarono favole a tutti i popoli. Consideran- 
done poi lo stile c le espressioni , or su- 
blimi , or .gigantesche , accumulate senza 
arte, le plcciolczze in mezzo alle piatta- 
ie le più magnilicbe i il colare uniforme 
delle frasi : Insogna riconoscere necessaria- 
mente il carattere di una grande auticiài- 
la , e la maniera, d’ esprimersi d’ un po- 
polo semplice , la cui immaginazione yigo- 
rpsa , spregiando o non conoscendo le re- 
gole, si spiega con tutta la libertà , e tut- 
ta r energia della natura. 

Secondo i Celli’, la materia .di già esi- 
stente , ma senza forma , e senza vita, fa 
animata e disposta dagli dei nell’ordine 
ili cui oggi r ammiriamo. iNessuna fra. le 
religioni idolatric he attribuì maggior pote- 
re che quella dei Celti alla provvidenza , di- 
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Yina. Questo dogmi» serviva per essi di' 
spiegazione ai fenomeni della natura , nes-' 
suno eccettuato. I corpi , gli esseri tutti' 
agivano sotto la mano, per cos'i dire , delle’ 
intelligenze subalterne , le quali non era- 
no esse medesime che gli organi e gli stru- 
meùti^ di una superior volontà Di qui Ter- 
rore comune a tante nazioni , che facea' 
riguardare il tremar delle foglie , il crepi- 
tar delle fiamme, il cadere del fulmine,’ 
il volo e il canto degli augelli , i movi- 
menti Snvolontarj degli uomini, i sogni, 
le visioni ,'^come avvisi o ispirazioni del 
dio' supremo. Di qui gli oracoli , le divi- 
nazioni , gli aruspici', le' sorti , gli augu- 
rj. i i presàgi, illusioni prodotte dall’ an- 
sietà- e debolezza umana'. 

Ammettendo quest’ azione immediata e’ 
continua della divinità su tutte le creatu- 
re , i Celti riguardavano come impos- 
sibile all’ uomo il produrre qualche can- 
giamento nel corso delle cose o il resi- 
stere al destino. Noi già abbiamo veduto' 
ch’essi aveano tre Vergini o Fate, da cui 
si determinava ogni avvenimento. Giascan' 
uomo arveva inoltre una fata particolare , 
che assisteva alla sua nascita , è vegliava 
sopra di lui , e ordinava anlicipatamentf^ 
i* casi della sua vita, e ne preseli vcvti if 
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termine. Da questo dogma della celtica 
m loiogia è d’ uopo ripetere la bizzarria 
ueir istoria delie fate , e il meraviglioso 
de* nostri romanzi gotici ; come la mito- 
logia de’ Greci e dei Romani serviva al- 
r abbellimento de* loro poemi e delle loro 
finzioni di qualsiasi specie. .Vedesi pari- 
meli , come la credenza nella predesti- 
nazione accrescer doveva la temerità dei 
popoli i più bellicosi della terra. Gli abi- 
tanti del Nord aggiugnevano a questa dot- 
trina un pregiudizio barbaro e pericoloso, 
quello cioè che un uomo allungar potea 
il corso dei proprj giorni, se altri mori- 
va per lui. Quando alcun celebre guerrie- 
ro o alcun principe era presso al suo fi- 
ne , credevasi che Odino , placato dal sa- 
grificio d’altra vittima , rivocherebbe 1 de- 
stini , ^ protrarrebbe il tempo di chi bra- 
mavasi salvo. 

l precetti della religione celtica restrin- 
geva usi a questi ; mostrarsi intrepidi in guer- 
ra ; prestar omaggio agli dei ; placarli con 
sagrifitj; non essere ingiusti ; mostrarsi o- 
spUali verso gli stranieri ; esser fedeli alla 
data parola, e al nodo conjugale. 

Or qualche cosa aggiugneremp de* suoi 
dogmi sullo stato dell’ uomo dopo morte , 
e sui destini estremi di questo mondo. 
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DOGMI DE' CELTI 

suixo stato dell’ uomo doj»o la .MORTPEV 

E SUL FINALE DESTINO DEL MONDO. 

<r Verrà un tempo, dice 1’ Edda^ , tetn'- 
po barbaro , tempo di spada , in cui il* 
delitto infesterà la terra ; in cui i fratel- 
li si lorderanno del sangue de’ fratelli , J 
figli saranno gli assassini de’ genitori , è i 
genitori de’ figli ; in cui cesserà ogni ri- 
spetto di' amicizia. Indi sopravverrà un 
inverno desolatore , nel xjuale cadrà neve 
dalle quattro parti del mon<lo, sofiiCran- 
no venti furiosi , il gelo indurerà la ter- 
ra ; e a quél verno altri due tìe succede- 
ranno, senza intervallo di estate , che vai • 
ga a temperarli. Allora si vedranno orri- 
bili portenti ; i mostri , spezzate le loro 
catene, fuggiranno; il gran drago si agi- 
terà per. r oceano , e pe’ moti suoi verrà 
inondata la terra ; gli alberi saranno sra- 
dicati , le rupi si cozzeranno ; ij lupo , 

m disciolto da’ lacci suoi aprirà le sue 
fàuci enormi che toccano dal cielo alla 
terra , manderà fuoco dalle nari e dagli 
occhi , divorerà il sole ; e il. gran drago' 
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che lo segue vomiterà sull’ acqua e nél- 
r aria torrenti di veleno. 

« In questa confusione le stelle fuggi- 
ranno , il cielo sarà spezzato ; e l’eserci- 
to dei genj malvagi e dei giganti eùtrerk 
per assaltare gli dei. Ma Hcindal loro guar- 
dia possente si leva , fa risuonare la sua 
tromba' romorosa , gli dei si svegliano 
e -si restringono insieme ; il gran frassino 
agita i rami suoi ; il cielo e la terra sono 
pieni di spavento. 

« Già gli dei sono armati ; gli eroi dis- 
posti in ordine di battaglia ; ap- 

pare coperto del suo elmo d! orO' e del 
suo usbergo folgoreggiarne ; impugnata la 
sua grande scimitarra egli assale il lupo 
I^enris che Io divora ^ e perisce nel me- 
desimo istante. Thor è soffocato nel tor- 
renti di veleno-, che il drago esala pur egli 
morendo. II fuoco tutto consuma , e la 
fiamma s’ innalza fino al cielo.. Ma bento- 
sto una terra novella esce dal seno dei 
flutti , e in essa verdeggiano bei prati ; i 
campi sono fecondi senza cultura ; le ca- 
lamità sono ignote ; e un bel palagio si 
innalza tutto coperto d’ oro , e più, brillante 
.che- quello del sole , ove i giusti abiteran- 
no 'j e goderanno per tutti i secoli. Allora 
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ìV possènte y ì\ Caloróso , quel che tutto go- 
verna^ esce .dalle altissime dimore, per 
rendere la gnislizia suprema ; pronuncia i' 
suoi decreti, fissa i s^cri destini , che du- 
reranno in eterno. 

- '« Avvi una dimora lontana dall sole, le’ 
cui porte si volgono verso settentrione; ed' 
è tutta piena di cadaveri di serpenti. Il 
veleno vi piove per mille aperture ; i tor- 
renti Vi si precipitano d’ ogni parte ; e in' 
essi si altuffano gli spergiuri , gli assassi- 
ni , i seduttori, gli adulici i. Un nero e 
alato dragone vola di continuo all’ intor- 
no , e divora i corpi di quei sciauraii. » 
Malgrado r oscurità che regna iu sìmili' 
descrizioni , vedesi come fra gli Scandi- 
navi era dogma consecrato e generale l’ini- 
mortalilà dell’ anima , e la punizione ori- - 
compensa degli uomini a misura del ret- 
to o malvagio loro vivere. Sovra tal dog- ■ 
ma fondavasi l’ obbligo di servir gli dei, - 
e d’essere valoroso ne’ combattiménti. Go- 
s\ l’ islandeséraitologia ne chiarisce sovra ' 
UDO de’ punti più importanti della religio 
ne de’ nostri padri , che altrimcnu non' 
conosceremmo che imperfettissima mente. • 
Due (fifiereriti dimore, come vedemmo, i 
essa distingue pei felici , ed altrettante - 
pei dannati colpevoli; 
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La prima di quelle era il palagio di O- 
dino , appellato Vaìhalla^ ove il dio ri- 
ceveva quanti erano periti di morte vio- 
lenta dal cominciar del mondo , fino a 
quello sconvolgimento generale della natu- 
rai a cui succeder dovea una nuova ge- 
nerazione. 

La seconda era il palagio ricoperto d’o- 
ro 1 ove i giusti goder doveano eterna- 
mente , dopo il rinnovamento di tutte 
le cose. 

Cosi dei due luoghi di supplizio , l’uno 
chiamato JYislliéim dovea durare soltanto 
sino alla fine del mondo, e 1’ altro detto 
Nasirond doveva essere eterno. 

Quelle due fortunate dimore, pero, sem- 
bravano piuttosto destinate a ricompensare 
il coraggio e la violenza, che la virtù. Pe- 
rocché soli coloro , eh* erano morti com- 
battendo , aveano dritto alla felicità che 
Odino preparava nel Valliulla. O^nì mor- 
te non sanguinosa dava motivo di temere 
il JVidìieim , soggiorno composto di nove 
mondi , e riserbato a chi terminava la vita 
per malattia o vecchiezza. Stehi o la mor- 
te ivi teneva , cóme g-à accennammo , il 
suo impero. Suo palagio era T angoscia ; 
sua mensa la faìne \ suoi servi X‘ aspella- 
zione e la lentezza ; soglia della sua por- 
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tia il precipito ; siro létlb la ctìnsiinzionà ;■ 
effetti de’ suoi sguardi il ghiaccio e il ter- 
rare. Dopfo le particolarità da noi riferi- 
te , non dobbiamo meravigliarci , se gli 
Scandinavi e gli altri popoli del Nordfa- 
ceano della guerra la loro precipua occu- 
pazione , e spingevano il valore agli w- 

cessi del fanatismo. ' . 

> * . ' 

ALTRI PARTICOLARI 

SyiLA RELIGIONE DE* POPOLI DEL NORD , 

E SPECIALMENTE SOL LORO CULTO. 

La celtica relrgione insegnava genera I-- 
lìiente ch’era un offender gli dei il pre- 
tendere di racrhiuderli fra un recinto dì 
mura. Ancor trovansi in Danimarca, in* 
Isvezia , in Norvegia in mezzo alle pia- 
nure o sovra le colline degli altari , intor- 
no a’ quali i popoli si radunavano pe’ sa - 
grificj , e le cerimonie divote. Tre quasi* 
punte in cima d’un poggio servono di ba-' 
se ad una larga tavola di sasso, al disót- 
to della quale d’ordinario è una cavità che’ 
serviva probabilmente, a ricevere il sangue' 
delle vittime. Presso alla tavola o ara sta- 
vano sovente pietre focaje , poiché nessun* 
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altro fuoco era abbastanza paro per gli usi ■ 

santi. . . 

Talvolta le are erano costruite con p‘iù. 
mignificenza,.o piuttosto. con più grandi di- 
mensioni. Ancora se ne trova una in Se- 
landia , le cui pietre sono di cosi strana 
grossezza, che l’adoperarle oggi sembrerebbe 
impossibile, malgrado gli ajuti della mecca- 
nica , di cui gli uomini _d’ allora erano 
privi. E ciò che j-a^ldoppia la meraviglia 
si è, che quelle pietre sono rarissime nelle iso- 
le , ed è stato d’ uopo trasportarle chi sa 
da quale distanza. 

Ma que’ rozzi monumenti quanto sono 
più durevoli che quelli delle arti e dell’in- 
duslria ! In ogni tempo gli uomini hanno 
creduto , che per- meglio onorare la divi- 
nità far convenisse sforzi prodigiosi, e con- 
secrarle grandi ricchezze. L’ Europa e 1’ A- 
sia, le prodigarono , onde edificare il tem- 
pio di Efeso: i popoli del. Nord , la cui 
forza , coraggio e costanza erano il loro 
tesoro, portavano massi enormi sulla som- 
mità delle colline. In alcune parti della 
Norvegia s’ incontrano pure grotte tagliate 
nella rupe con pazienza meravigliosa e 
destinate a’ sacri, usi. i 

A misura che que’ settentrionali strin- 
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gevano nuovi legami fra loro , la religio- 
ne grado a -grado perdeva 1’ antica sem- 
plicità ; i tempj a poco poco s’ innalzava- 
no , e gl’idoli vi erano introdotti. I tre- 
principali popoli della Scandinavia onbra- 
rono di tempj - 1’ Invidia ; ma quello d’Up- 
sal in Iscozia fit, dicesi , il più famoso.' 
In ogni parte difesso brillava l’oro ; 'una 
catena di questo metallo circondava il tet- 
to quantunque la sua circonferenza fosse 
di novecento pollici . ^Haquìn ^ signore della 
Norvegia, ne avea edificato uno a Dron- 
tei.H quasi eguale a quello di Upsal. Quan- 
do Olao re del medesimo paese ebbe ab- 
bracciata la fede cristiana, lo fece poi ra- 
dere al suolo e spezzarne gl’ idoli. Si tro- 
varono in esso dovizie immense , partico- 
larmente un anello di sommo valore. L’I- 
slanda avea pur essa i suoi tempj , -due 
de’ quali assai celebri nelle storie , l’ uno 
pósto al settentrione, l’altro a mezzo. gior- 
no deir isola. In ciascuno di que’ tempj , 
dice un autor del paese, era una 'speciale 
cappella o santuario. Ivi gli idoli stavano 
collocati sopra un altare , intorno a cui 
disponevansi le vittime die dovevano es- 
sere immolate ; e poco discosto’ vedeasi ' 
un pozzo profondo, in cui queste preci- 
pitavansi. ' ‘ 
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Tali ediflzj larono dìroceati , ^ando la- 
Danimarca abbracciò il cristianesimo. La 
memoria de’ luoghi, eh’ essi occuparono 4 
è perduta , ma più tavoled’ altari disperse 
pe’ boschi o sulle montagne ancora a tte- 
stano che gli antichi Danesi non erano 
meno dediti a simil culto, di quello che 
il fossero gli alili popoli del Nord, 

Il gran tempio di Upsal , sembrava es- 
sere particolarmente sacro a tre somme di- 
vinitL'Esse vi si vedevano caratterizzate 
co’doro simboli particolari. Odino teneva 
in mano una spada. Thor^ alla destradi 
lui , portava una corona sul capo , uno 
sc^tro nella destra^ , e una mazza nella 
manea. Talvolta era egli dipinto sopra un 
carro trascinato da due becchi selvatici 
con un freno di argento , e la testa cir- 
condata di stelle. Frigga , a sinistra di 
ITior , rappresentavasi con diversi attri- 
buti , che la faceano riconoscere per la dea 
del piacere. 

Si onorava Odino , come il dio delle 
pugne e della vittoria ; Thor come que- 
gli che governa le stagioni , che dispensa 
le piogge, la siccità e la fertilità ; Frigga 
come la dea dell’amore , e de’ maritaggi. 
Tre grandi feste religiose si celebravano 
neil’anno La prima al solstizio d’inver- 
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no, e la sua notte appellavasi notte ma- 
dre , come quella che producea tutte le 
altre. Segnava essa il cominciamento del- 
ranno , che fra i popoli del Nord solea 
computarsi dall’ uno all’ altro solstizio ìa- 
vernale. 

Tale festa , la più solenne di tutte , por- 
tava il nome di Inul ^ ed era in ono- 
re di Thor o del Sole onde ottenere un 
anno di abbondanza. In essa , come nei 
saturnali dì Roma , era quasi di rito la 
gioja più dissoluta. 

Nella seconda festa , istituita ad onpr 
della Terra o della dea Frigga , doman- 
da vansi i piaceri, la' iecondità., la tìUo- 
ria. Essa cadeva nel primo quarto della 
seconda luna dell’-anno.- 

La tem festa in omaggio di Odino ce* 
lebravasi con molta pompa al cominciar 
di prima vera, >e chiedevansi al nume del- 
le battaglie felici eventi nelle meditate , o 
cominciate imprese. 

A’ primi tempi Je ofFerte erano sempli- 
ci, e quali si convenivano a’ popoli pasto- 
ri. Le primizie de’ raccolti , e i più bei 
frutti della terra coprivano gli altari de- 
gli dei. In seguito si cominciarono ad im-*- 
molare animalità TV^cr buoi e cavalli in- 
grassali ; a Frigga il maggior majale , che 
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trovar si potesse*, sl Odino cani, destrie- 
ri-, falconi e talvolta galli , e un toro ben’ 
nudrito. . ' ■ . ' - 

Ammessa una volta quest’idea che T ef- 
fusione del sangue degli animali placar po- 
tea lo sdegno degli dei , e che la loro 
giustizia torceva su queste vittime inno- 
centi i colpi destinati a punire i colpevo- 
li , si moltiplicarono cosi facili sagrifìcj ; 
se non -che nelle pubbliche calamità un 
tal sangue riputandosi troppo vile , si fo- 
ce scorrere quello degli uomini. Quest’uso 
barbaro e quasi universale rimonta alla pih 
lontana antichità. Ma le nazioni del JNord 
lo conservarono fino al nono secolo , poi- 
ché allora soltanto ricevettero i lumi del 
cristianesimo , nè conosceano veruna del- 
le arti , che addolcirono i costumi de* Ro- 
mani e -de’ Greci ancor pagani. 

Gredeano que’ popoli che il numero tre 
fosse particolarmente caro agli dei. Ad o- 
gni nove , ossia tre volte tre mesi , rin- 
novavansi i- grandi sacrificj; essi durava- 
no nove giorni , e vi si immolavano no- 
ve vittime , sia d’ ugmini sia d’ animali. 
Ma i sagrifìcj più solenni erano quelli , 
che si fecevano àd Upsal ogni nove an- 
ni. Allóra il re , il senato e tutti i per- 
sonaggi distinti doveano .assidervi ed ap- 
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portare le loro offerte, che si Jeponeva- 
no entro il gran tempio. Gli assenti in- 
viavano i loro cloni, che venivano accolti 
dai sacerdoti. Gli stranieri accorrevano in 
folla ; e T accesso del sacro luogo non si 
chiudeva che a coloro, il cui onore avea 
sofferto qualche macchia , e a quelli so- 
prattutto , die aveano mancato di co- 
raggio. 

■ Jn tempò di guerra. sceglieànsi le vittime 
fra i prigiònieri , e nella pace fra i rei. 
Nove erano gl* immolati ; e il voler degli 
assistenti unitamente alla sorte ne deci- 
deva la sorte. Gli sventurati, a cui la 
sorte era crudele , si trattavano con tan- 
to onore dall* asseniblea , si prodigavano 
loro tante distinzioni e promesse per^ la 
vita avvenire , che talvolta pareano-godo- 
re eglino stessi- del lorq destino. II sangue 
più illustre non avea p’ivilegio sopra il 
.sangue più vile; anzi più la vittima era 
cara, meglio crcdcasi acquistare la bene- 
volènza divina. L’istoria del -Nord è pie- 
na d’esempi di re e di padri che fecero 
tacer la natura , per obbedire a cosi bar- 
baro costume. 

Quando le vittime erano scélte , -si 
conducevano verso 1’ altare , óve ardeva 
-notte e giorno il sacro fuòco. Fra i molti- 
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vasi di ferro e di rame , uno piu capa- 
ce degli altri serviva a ricevere il toro 
sangue. 

' • Se immolava osi animali , uccisi clie 
fossero , si aprivano le loro viscere per 
leggervi l’avvenire, e in seguito se ne 
facevano cuocere le carni, che distribuii 
van^ all’ assemblea* 

•Se poi venivano; immolati uomini, 
si' stendevano essi sopra una gran pietra, 
ov* erano o soffocati o schiacciati. Talvol- 
ta si facea scorrere il loro sangue, e l’im- 
peto con cui sgorgava era uno de’ presa- 
gi più rispettati. Aprivansi anche i loro 
corpi , onde consultare i visceri e spiare 
ne’ loro cuori la volontà degli dei, i be- 
ni o i mali avvenire. 

1 tristi avanzi delie vittime erano in 
seguito arsi , o sospesi in un bosco sacro 
vicino al tempio. Parte del loro sangue 
spargeasi sul popolo, parte nel medesimo 
sacro bosco , e se ne spruzzavano. le im- 
magini degli dei , gli altari , i seggi e le 
mura del tempio , cosi al di dentro, che 
fuori. 

Presso il tempio' era un pozzo o sor- 
gente profonda , in cui precipitavasi tal- 
volta una vittima sacra a Frigga dea 
della terra. Ed -era segno che le fosse par- 
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ticolarmente grata , o inaltrr termini, che 
fosse da lei ricevuta , quando la . vittima 
scendeva prontamente al fondo. In caso 
contrario si aveva per rifiutata dalla dea, 
ed appendeasi nel sacro bosco , di cui si 
disse. Uno se ne vedea presso il tempio 
d’ Upsal , di cui ogni albero , ogni foglia 
riputa vasi cosa santa. Questo bosco , ap- 
pellato di Odino^ era pieno di corpi d’uo- 
mini e d’ animali immolali. Si toglievano 
questi alcuna .volta onde arderli in onore 
di Tììor o.del sole, nè dubit4.vasi die 
l’olocausto gli fosse graditissimo, se il fu- 
mo si alzava dritto , senza .disperdersi. 
Quando s’ immolava una vittima , il sa- 
cerdote diceva \ Io ti sacrifico ad Odino^ 
ovvero V invio ad Odino ; aggiugnendo : 
per la buona raccolta , pel ritorno della; 
buona stagione , o per altro. La cerimo- 
nia si terminava in banchetti , in cui 
spiegavasi quanta magnificenza a qtie’ tem- 
pi si conosceva. 1 re e i principali signo- 
ri facevano pei primi delle invocazioni e 
bevevano in onor degli dei , poscia se- 
guivano gli altri aggiugnendo la loro pre- 
ghiera o il loro voto. ^ 

Per quanto orribili ci sembrino oggi me‘- 
•ritamenie gii umani sagrificj è a notar- 
si , dietro le testimonianze dell’ istoria , 
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die furono essi pressoché generali in sul-- 

la terra. 1 Xjalli ne oflfrinono per lungo' 
tempo al loro dio supremo Hìso o Teulaie» 
I primi abitanti della Sicilia^ dell' Italia, 
^i Brettoni, i Fenicj , i Cartaginesi', tutti’ 
i popoli conosciuti dell’ Europa e deirA*' 
sia si son copeKi del medesimo obbrobrio. 

1 Peruviani , i Messicani nonne andarono' 
mondi ; anzi di questi nliimi si ha me- 
moria , che abbruciarono in una sola oc- 
casione cinque mila prigiouiei i di guerra. 

\ popoli erranti deir Africa e dell’ Ame- 
rica ancor sì abbandonano a si colpevole 
demenza. Del che per avventura si dimi- 
nuirà la meraviglia pensando a quali stra- 
ni errori l’ ignoranza assoggetti cosi le na- 
zioni come gl’individui. L’uomo nasce 
circondato di perigli e di mali, se la pro- 
tezione delle leggi c il soccorso delle arti 
non lo rassicurano all’ uscir dell’infanzia'; 3e 
non ne raddolciscono l’ indole e non i- 
spirano all’anima sua la calma e la mo- 
derazione , onde nascono le affezioni pa- 
cifiche e sociali , ei si trova bentosto oc- 
cupato da nere larve e terrori che- Io ren- 
dono diffidente e feroce. Tutti gli esseri, 
che hanno con lui comuni i bisogni ^ di- 
vengono- in certo modo suoi nemici. In- 
di- quella sete di vendetta e di.distruzio- 
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iié ) che sì manifesta insaziiibile in quei 
popoli, i qijali non baiano alcun rispetOo 
per la giustiMa , nè conoscono il diritto 
sacrò delia proprietà. Indi quell’ empia 
non meno che stolida idea , la quale St 
loro riguardare gli dei crudeli com’ essi. 
Indi quelle leggi di sangue , che colpi- 
scono con un pugnale lo sventurato,' che 
voglia reclamare i proprj dritti contro 
r iniquità unita alla forza , che lo spo- 

. . . . ' 

La stessa inquieta sollecitudine che por- 
tava i popoli deir Aida e della Grecià a , 
cercare ogni mezzo di penetrar F avveni- 
re , operava con egual potere lìei popoli 
dei Nord. Studiando essi con quanta cu»* 
ra sapeano i fenomeni della natura , o 
piuttosto quella che essi riguardavano Co- 
me le azioni visibili delia divinità, spe-' 
ravano di giugnere a conoscerne i voleri.' 
Gli oracoli ^ gir augurj", Je divinazioni e 
mille pratiche di questo genere nacquero 
da tale disposizione degli spiriti. Le' tre 
Parche , di cui già abbiamo riferiti i no-, 
mi , rendevano i loro oracoli nei tempj; 
e quello d’ Upsal era il pm celebre ■■pei 
suoi responsi come pe’ suoi -sacrificj. ' • 

Credeasi generalmente che gl’ indovini, 
fi Ifi divinalriei avessero de’ genj familiari. 
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che mai dd loro non si dipartivano, e che 
si poteano consultare sotto la forma di pic> 
cioli idoli. Pensa vasi che altri evocassero 
i; mani dalle loro tombe , e li forzasscco 
a disvelare i destini. Odino asseriva di a- 
ver simile potere, e un’ode islandese an- 
tichissima lo dipinge , che scende all' in- 
ferno , per consultarvi una celebre profe- 
tessa.' 

Jj’ ignoranza , che facea. riguardare la 
poesia come. cosa soprannaturale, persua- 
deva altresì che le lettere ©'Caratteri r«- 
mei avessero proprietà magiche e miste- 
riose. Odino ,■ che n’ era riguardato come 
r inventore , assicurava che per loro mez- 
zo poteva risuscitare gli estinti. Si aveva- 
no lettere runiche , per ottener la vitto- 
ria , per preservarsi dal veleno , per gua- 
rire i mali del corpo , per dissipare le cu- 
re dell’ animo; o piuttosto s’ impiegavano 
in tutti .qiiesti casi differenti gli stessi ca- 
ratteri , ma se ne variava la combinazio- 
ne e- la maniera di tracciarli. Perocché or 
sì andava da ^destra a sinistra , or da si- 
nistra a destra ; talvolta dall’alto al bas- 
so ^ tale altra jii cerchio ^ o contro il cor- 
so del sole. . 

Noi non prolungheremo di più l’umi- 
liante spettacolo della credulità , dell’ igne- 
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ranza e deir error€ degli uotoini. Ciò, che 
abbiam riferito ^ basta per far conoscere 
quanto fossero ad essi necessarj altri lumi^ 
superiori a quelli della loro ragione» 

RICERCHE 

' V 

SULt^ AimCA HELIGIONE De’ PRIMI ABITATOCI 
DELLA GRAISr BRETTAGNA. 

Neir infanzia degli Stali, come in quel- 
la degli uomini , le segnalate azioni sono 
rare. Le arti e le scienze nascono aneh’e»-- 
se col progresso dei secoli. Péro gl’ isto-- 
rici non si trovano che in mezzo al pie- 
oo incivilimento , e se ci vengono tras- 
messi alcuni fatti delle prime età , sonò' 
sempre esagerati , o alterati da incerta 
tradizioni. * ' 

Già facemmo osservare come tutte le 
nazioni si davano per fondatori numi òd 
eroi immaginar}. Notammo l’industria^on- 
de i Greci si sforzarono velare la loro o- 
rigine. Se non che le loro favole istesse 
( mescolanza bizzarra delle loro rimem- 
branze e delle stranezze della loro imma*- 
ginazione) divengono altrettanti moouk 
menti in favore della verità. Il nome di 
un saggio fino allora sconosciuto, e cbehi 
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liopo indicare con una parola, presa da 
lingua estranea ^ sono'le tracce , che la 
verità lascia dietro di se , e, che tutti gli 
sforzi dell’ amor proprio non possono can- 
cellare. ■ 

In quel generale prospetto , che noi ci 
studiammo delineare , onde far conoscere 
r origine dell’ idolatria , e il complesso 
del sistema mitologico , si potè vedere ^ 
che^ bisognava rivolgere lo sguardo alle 
contrade orientali , se voleva trovarsi la 
vera culla- dell’ uman genere. Più si ap- 
profondisce r istoria, più essa ne confer--, 
ma ‘che quelle ricche e belle contrade fu- 
ronoda terra natale de’ primi padri ,, e il 
luo^o felice , onde le arti e le scienze si 
diffusero al resto dell’universo. 

' Sarebbe molto più- diffici le ,.fors’ anche 
impossibile , d’ indicar come e in qual 
modó le. isole Brittanniche vennero abi- 
tate.' Lo studio della naturale istoria fa 
credere che fossero altra volta una parte 
del continente d’ Europa ; ma nè la me- 
moria , nè i monumenti degli uomini ci 
hanno conservato nulla ,,che additar pos- 
sa l’ istante., della separazione. Ben sulli- 
, ciente è adunque che noi volgiamo le no- 
stre osservazioni a secoli , i quali hanno 
lasciato qualche vestigio, senza perderai 
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con inutile audacia in epoche immaginarie. 
Indarno T umana vanità allargar vórreh- 
be i confini del tempo ; i suoi più- lun- 
ghi periodi mai altro non saranno che un 
punto impercettibile in mezzo alleternità 
che li precede e Ij segue. 

Senza pretendere di assegnare l’epoca, 
in cui r Inghilterra si popolò, accenne- 
remo esser probabile che le Gallie fosse-' 
ro abitate prima di essa. Pare naturale che 
gli uomini non si arrischiassero a passar 
il mare , e mettersi a dimora nel le Isole, 
che quando a ciò furono costretti da una 
sovrabbondante popolazione. 

Noi sappiamo che i .Celti erano signori 
deir Europa dall* imboccatura dell’ Oby iù 
Russia fino al capo Finisterre. L’ istessa 
lingua , adottata da’ popoli divisi gii tini 
dagli altri da tratti immensi di paese, -è 
il solo monumento che ce ne rimanga ; 
ed esso , per vero dire , non porge gran, 
lume sui cominciamenti della loro i- 
storia. 

'i più ianìosi di tatti i Celti sono quelli 
che abitavano le OàlHe ; e debbono la 
loro celebrità agl’ istorici ddle nazioni , 
contro cui ebbero guerre frequenti. Giu* 
lìo Cesare e- Tacito dicono ) che la -gran- 
IF. ‘ 5 . 
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IBreltagna |“u il ■ primo pa^;, €ui popolas- 
^erp J Ce, Iti dellp,. CaJliej 
. La situawope j iisp^tti va deM pelili rende 
probabile, questa . opinione ; e la confpr^ 
mità di iing^uaggio e di costumi , che e- 
siste fra i Brettoni ed i Galli, pare che 
non lascia dubitar^ della sua giustma. 
Verosimilmente la colonia gallica si ferini 
xlapprima ,in quella parte dell’ isola , che 
è rirapelto al continènte , ond’ essa veni- 
va. Indi si stese vèrso settentrione, e po- 
polò grado a grado J’ isola intera. .. 

Qualunque,, .però , sia 1’ origine d^li a- 
bilami della Gran Brettagna ^ furono essi 
abbasWnjia numerosi , § soprattutto corag- 
giosi, ’ per- resistere Bomani , .padroni 
dei r^tp del mondo, conosciuto. . . 

y loro governo era' .allora un misto di 
monarchico e. di. aristocraticor I capi ve- 
.gl ia vano all! esecuziQne. delle deggi ; ma il 
potere legislati vo era fra, le mani dei drui* 
di . L popoli 'riguardavano c»me organi in- 
fallibili della divinità questi pouteJGici sX 
celebri per fa ioT-0, arte divinatrice o quel- 
la delle donne lorOiJ per fe^preteae loro 
comunicazioni , cpl, cielo.,, e per la Itiro 
maniera di, viv^e appartata e austera* Per 
loro oleine si ^riunivano ^lino .sotto un 
sol capo:, lu qui magistratura,' S3m%han- 
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te alla^dìttatuF» romana , non dqvea jduraie 
che il tempo -nec^rio ad allontanare 4 

pericoli »;0 dar fine alla guerra. 

Lungo tempo conservarono i druidi la 
loro grande aotorilà' fra i Celti ., e spe- 
cialmente nella Gran Brettagna. Ma, nel • 
secondo s^olo . dell’ era mostra la loro ri- 
putazione cominciò a diminuirsi notabil- 
mente , poiché il guerreggiare ..continuo 
volse altrove i pensieri , e la nobiltà tras- 
portata, dai suo brillante, coraggio , fu 
meno sollecita di entrare neH’ordine loro. 

'Quindi il .numero de’ sacerdoti s’ impic- 
ciolì ; e i precetti della religione furono 
alterati e quasi of^liati nel. tumulto dei 

campi.’ . \ , 

La vittoria, col favorire queVcapi , che 
si appella vano, (titolo che cor- 

rispondeva a quello dire.) rese il, lor po- 
tere indipendente dai druidi. Tremnor bis- 
avolo del celebre Fipgal , - era stato eletto 
vergobreto dalle tribù., .che^i aveva con- 
dótte alla battaglia e al trionfo. Il rifiuto 
di Tremnor fe’ nasicere uua guerra civile.^ 
in cui grandissimo numero , di druidi pe- 
ri. Quelli t che , poterono sottrarsi alla 
strage ,. si posero .in fondo alle foreste, e 
alle eaverne^ ove avea.no i costume; di 
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tirare per meéilarè ; e i vergobreti ó rtì 
fi’ impadronicolJó soli di tutta 1’ autorità. 

Ondé , però , dare maggior fGfmeì,tà al 
loro' potere ; rendere ora iggio alla religio- 
ne, e* aver ebi celebrasse le loro imprese, 
*fichiamarono i bardi da^’loro silvestri na- 
scondigli.’ Officiò di questi druidi d’ una 
classe inferiore era il cantare gli dei egli 
eroi. I vincitori bramosi di render im- 
mortale il pròprio nome, rispettarono quei 
dispeiisatori- della gloria, e gli allettarono 
a venire nel loro campo. Quindi la rico- 
noscenza animando la poesia' , i bardi e‘- 
«allarono i loro protettóri , siccome eroi 
dotati d’ ogni virtù. La quale menzogna 
officiosa tornò col tempo a bene- di tutti; 
poiché 't te -si sformarono di agguagliare 
quegli immaginar} modeIli;ei capi delle 
tribù noo volterò in ciò esser minori dei 
re. Là' quale- nobile emulazione cotnuni- 
popolo intero formò il carat- 
tere generala ^ degli * abitanti deila Gran 
Brettagna ., che-in' ogni tèmpo unir’ sep- 
►perp al valor IWoce delle genti libere le 
più belle virtù' delle nazioni nicivilite. 
i»., La* 'glòria r di un gran popolo sveglia il 
geti«o^de)tVuomb^ privilegiato ì; coi la na- 
turandolo di bella e calda 'immagihaziope. 
Bgli afde dt desiderio di fare iuimortaie 



ù patria sua. Il linguaggio yolgare trop-* 
pò gli sembra vinferipre alta grandezza delle 
azioni , cui vuol celebrare. Sente che il 
ritmo e T armonia imprirnerauno piu fa* 
dì mente i suoi racconti nella memoria. 
Tale fu i senza dubbio, Torigine della poe- 
sia-fra tutti i popoli; e quest’arte non era 
estranea alla reiigroné dei druidb 

L’ uso costante .presso tutti i popoli di 
ripetei’e i poemi istorici nelle occasioni 
solenni , e di farli apprendere aifanciulr 
li , bastò per conservarli lungo tempo, sén-* 
za il soccorso della scrittura./ 

I Germani ci trasmisero fino all’ottavo 
secolo le loro poetiche tradizioni. Quindi 
non è maraviglia , se gli abitanti della 
Gran Brettagna sempre affezionati alle ri- 
membranze dei loro maggiori , ancb’ essi 
tramandarono dì generazione in genera- 
zione i poemi de’ loro bardi. A quest’u- 
so , serbato da tèmpo itnmeraorabrle fra 
più remoti abitanti delle montagne, deve 
Macpherson l’aver potuto raccogliere le 
poesie del celebre Ossian. 

[ bardi ^ dopo essere stati per lungo 
tèmpo i primi istitutori e i primi ’ istorfr 
ci del loro paése, si degradarono da s'i al- 
to ministero al vile officio di adular quel- 
li., che riputavano próprj nemici.' Le pie- 
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cioi'è paFsiorti%àwa6<séfii|)i‘e ta HiricsÉà J>rbi 
prietà di trainare, atizi di estiriguepe a 
geitiò. l'bardr, pbbìiahdia Ye nobili ispi- 
razioni dèMói’O predecessori', più lìon ebi 
bero altra abililà' cbe di^ trattenè^ro piace- 
Volinente ò‘ lusingar V amOr prop'rro.'^Ma 
1’ orgoglio medésimo' si sazia degli clogj, 
di cui sente nella sua coscienza d’ essere 
indegno,. I grandi nausearono bentosto le 
basse^ 'adulazioni “dei bardi. Questi, perciò*, 
più non trovarono accoglienza ché fra là 
moltitudine ; nè avendo più talento di 
dipingere il ’vèro' con que" colóri cbe il 
facessero amare, ebber ricorso ad inven- 
zioni puerili. M ridicòle meraviglie dei 
Castelli incantati , delle 'fate, de* nani, dei 
giganti succes^ro ai quadri più sublimi 
della poésia'; quest’ abuso stancò ib popo- 
lo istesso , e i bardi abbandonati di's- 
parvero. 

. I guerrieri , intanto , serbarono il lòr va- 
lore ; nè Hnunciàr vollero al piacere di 
udir celebrare le proprie impre^. 11 co- 
raggio e il nobilé desiderio di soccorrér 
gli oppressi', e di raddriraare i torti, fe- 
cero nìiscere” io 'spirito di caYaìIenV, cbe 
produsse miracoli d’ eroismo ; e lo gran- 
di a^oni risvegliaròno T ingegnò dì alcu- 
ni uo'mi&i fatti per sentirne il pregio; Pre- 
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sero .ijuesti il luogo de’ bardi soltó il no me' 

à\ ^rovatenu • ^ ^ - , 

' Fitìo ad essi credianio’ die dd>ba .ri* 
salirsi per trovar T origine di. que’ ro- 
manizi' di* cavalleria tanto singolari elianto’ 
belli , <>1*« ancor oggi riscuotono Ifr n^'Sira 
ammirazioDe. Ed è* uopo,- leggeudoHy ri^ 
cordarsi , che per dilettare dovevano es-- 
sere verosimili poiché’ ^ arte noli può-' 
riuscir gradita , che imìtandò bene la na- 
tura. Pelò quale idea no» dobbiamo noi 
farci de’ cavalieri dietro le pitture de’ fa- 
mosi romanzi della Tavola Rotonda , dì’ 
Saint Gréal , d’ Amaéigi e . degli altri^? - 
Uno spirito giusto sempre strai cerà da 
tali' narrazioni' ciò che.- soltanto è porten- 
to ; ina ogni cuor nobile e generoso si 
guarderà bene dal- rivocare in dubbio i 
prodigj-del valore. ^ 

-È a notarsi còme i trovatori, e gli an- 
ticbi romanzieri collochino tuttL nella Gnm* 
Brettagna i primi eroi dèlia cavalleria. Ed 
è pure osservabile die tutti gl’ istorici, do- 
po aver dipinti i (Iruidi come pontefici 
d* assai supèriori a -quelli delle altre nazio- 
ni , esaltano d’ accordo i druidi anglici al 
dissopra di quanti se ne conos<»ssero. Van- 
tano quei- del collegio di Gbarlres., quei' 
delfa - foresta di- Marsiglia, quei- de’.conior-- 
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ni di Tolosa ; ma aggiungono che quan- 
' do fra essi ritrovavasi alcuno , che me- 
sti asse particolari disposizioni a ben^ riu- 
scire , lo mandavano a perfezionarsi alla 
scuola de druidi della Gran Brettagna. 
Dalle quali considerazioni risulta, che. fin 
da tempi i più antichi , gli abitanti della 
Gran Brettagna si resero ammirandi al 
mondo per la loro saggezza , i loro lumi, 
e il loro valore. 

IDEE REUGIOSE . 

de' PJUMl ABITANTI DELLA GEAN BRETTAGNA» 

Sembra certo che i prinai Brettoni non 
elevassero alcun tempio alla divinità. Ve- 
desi anzi nelle poesie d* Ossian che que- 
sto bardo sublime mostra disprezzo pei 
(empi e il' culto di Odino , diQ; degli 
Scandina;yi , che da lui appellasi Lodci^ 
Ossian rappresenta que’ pòpoli., v in ‘ atto 
d^ invocarlo attorno ad una statua, eh ei 
chiama pietra dèi potere. D qual culto 
viene , da lui biasimato e riguardato come 
empio. I druidi , i bardi 6.. i popoli, che 
essi istruivano, riguardavano- la^natura in*- 
tera , come tempio della divinità. Nà, può 
d abitarsi eh' eglino non avessero. qualche 
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cogaizione dell’esistenza d’ on Essere Sa- 
premo poijclaè crédevano all’ immortalità 
deU’anima , alle pene ed alle ricompen» 
d’ un’ altra vita-. 

Secondo la loro .opinione , le nubi e- 
rano il soggiorno delle anime dopo la mor- ^ 
le. Gli uomini virtuosi e valorosi erano 
ricevuti con gioja palagi aerei dei pa- 
dri loro , 'mentre i malvagi , i viH , i 
crudeli erano esclusi dalla dimora degli 
eroi , e condannati a errare sui venti. Di- 
versi erano i posti' in que’ palagi di nu- 
bi. Il merito e il valore ottenevano il 
primo, e quest’idea serviva a raddoppia- 
re l’ emulazione de’ guerrieri. L’anima ser- 
bava là sopra le stesse inclinazioni di que- 
sta vita ; quegli aerei soggiorni offerivano 
gli stessi piaceri , che sempre si erano 
preferiti . . 

Credevasi che le anime comandassero ai 
• venti ed alle tempeste; ma il loro pote- 
re non si .erodeva fin sopra gli uomini. 
Mai un eroe non poteva entrare nel pa- 
lagio dei suoi padri , se i bardi non a vai- 
no cantato sopra di. lui l’inno funebre: 
quest* inno sembra che. fosse la sola cen- 
monia essenziale de’ lor funerali. Stende- 
vasi il corpo del defunto, sovra unostra- 
lO" di argilla j in fondo ad una fossa di 
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sei' o otto piedi 

al guerriero col loca vasi là stia spada cow 
«lodici frecce. Incfi 'gK si ' stendeva '‘sopCàf' 
un secondo strata argilloso , su' cui pian-’ 
tàvasi ùn corno di cervo-, o d’altra bel- 
và selvàggia , e talvolta nccidevàsi il suo 
cane prediletto. Il tutto rio^rìvàsl 
con terra mpnda , e quattro pietre dispó- 
ste nei quattro lati indicavano l’estensione 
della "tomba. 

Solo un- bardo i come' àccennammó , 
poteva aprire Ife 'porte del palazzo aereo, 
cablando l’ inno funebre. L’ obbìio di tale 
cerimonia lasciava le anime fra le nebbie 
del Lego 0 d'altri' laghi ; e a quelle ani- 
me dbbliate e ‘infelici attribuì vansi poi le 
malattie frequenti e talvolta mortali, ca- 
gionate da’ Vapori delle acque stagnanti. E 
già si comprende , senza che il diciamo, 
quanta' curà sì dessero i bardi di mante- 
nere opinioni, le quali 'rendevanb il lor 
ministero si consolante e si necessarie. 

■ ' “ Non credevasi che la morte romper po- 
tesse i vincoli del sangue c dell'amicizia. 
Le ombre prendevano parte a tutti gli av- 
venimenti felici ò sventurati dei loro arai- 
' ci. Nessuna gente al mondo , più che la 
' brittanna , parve dare maggior fede alle 
apparizioni. I montanari , io' ispecie , com- 
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piacendosi delle piìì" cupe idee , andavano’ 
sovente a passar le notti fra lande deser* 
le. Il fischio de’ venti, e Io strepito dei 
torrenti' faceano creder loro.d’ intender la 
voce dei morti , e quando il sonno veni- 
va a sorprenderli in mez"zo a loro sogni , 
essi li riguardavano , come presagì sicuri- ' 
deiravvenire. . . . ' 

I buoni e i cattivi spiriti non appari- 
vano già deir istessa maniera ; i primi si- , 
mostravano a’ loro amici durante il gior- 
no e in valli solitarie e' ridenti; gli altri 
- nella notte soltanto in mezzo a’ venti e' 
alle procelle. 

' Nessun vézzo perdevano’, morendo lc‘ 
vaghe e giovani donne ; le loro ombre ap- 
parivano sotto le-amahili forme dell an- 
tica beltà; Non terrore alcuno ma infi-' 
nita dolcezza le circondava. Quando tra- 
versavano l’ aria , i loro movimenti erano* 

' graziosi, e lo strepito leggiero , che sen ■ 
tivasi , avea un non so che di dolce, die- 
ispirava sicurezza. 

Al momento di eseguire qualche gran- - 
de impresa, crede vasi che le anime dei pa- . ^ 
dri loro discendessero dalle' nubi , onde- 
predire il buono o cattivo successo ; o che ‘ 

almeno lo facessero comprendere con al-- 
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cuTii presagi , quando non si las0ÌaTai3O;ye> 
•dere. ;• •,’ ' •. , , . 

CiàscuDO pensava di avere , la sua om« 
i Lra tutelare , che di continuo lo seguisse. 
Quando egli era in caso di. morte quel- 
r ombra protettrice si mostrava a lui nel- 
la situazione , in cui esalerebbe T ultimo 
spirito , e mandava grida lanKiitevoU. AU 
r uscire che faceano di:,vita i grandi per- 
sonaggi,, si era persuasi , che le anime dei 
bardi morti cantassero per tre volte in- 
torno, al loro fantasma. > , . 

Credeasi generalmente che, quando un 
guerriero cessava di vivere, le.armi , eh’ e- 
runo in sua casa , si mostrassero tinte di 
sangue ; che l’ ombra sua si recasse a vi- 
sitare il luogo , ov’ egli nacque, e appa- 
risse a suoi cani , . che mandavano al suo 
aspetto lugubri ululati. 

Attribuivasi agli spirili la più parte de- 
gli effetti della natura. L” eco veniva esso 
• a percuotere gli orecchi Era lo spirito 
delle montagne che si faceva. udire. 11 ru- 
mor sordo , che precede la tempesta , era 
il ruggito dello spirilp della collina. Se il 
- vento facea risuonure l* arpa de’ Lardi, era- 
no le ombre, chp. con quel tocco leggiero 
piediceano la morte di qualche personag- 
gio. Un capo od un re riiai non perdea 
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hi vita v’seì3za che le arpe <le’ bardi , ad- 
detti' alla sua famiglia , rendessero questo 
suono profetico. , ‘ 

' Ben si comprende quanto dovea riuscir 
consolante il popolar la natura delle om* 
brfe de’ padri e degli amici , da cui si cre- 
deva esser continuamente circondati. Mah 
grado tutta la melanconia., che ispirava- 
no queste idee ancor più grande esser 
doveva la loro dolcezza ; e certo bastava- 
no per empir tutta- i’ immaginazione. . 

A questa causa , senza dubbio attri- 
buir si deve il picciolo numero di divi- 
nità, che si adoravano ìri Inghilterra. An- 
zi par certo, che Eso , Dite , Plutone , 
Santole Teutaie^non fossero giunti à loro, 
che per la lor comunicazione cogli stra- 
nieri. I r Picti e i Sassoni fecero ad essi 
: conoscere^ AndMe dea della vittoria : i Ro- 
mani anch’ essi loro apportarono alcuni 
de’ pròpri numi. Tacito e Dlon Cassio as» 
;sicurauo, che dai Galli fu -introdotto in 
Inghilterra l’ orribile- costume d’ immolar 
vittime uriiane..'E stendendo più oltre que- 
ste ricerche , vi si troverebbe pure ,yesli- 
gi del culto de’Fjenicj., poiché tutto ser- 
. ve a provare , che , dai tempi i più re- 
moli , que’ primi navigatori del mondo ve- 
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nivaHO ad apportare le loro mercanzie nella' 
Gran Brettagna , cangiandole contro dello 
stagno. Ma noi entreremo in maggiori par- 
ticolarità^ su questi culti venuti dagli stra- 
nieri , poiché tutte le storie , tutte le tra- 
dizioni e tutti i costumi provano ad evi* 
denzi , che la religione dei druidi era la 
sola ,^che fosse generalmente adotta ta.^ 

Ora cerchiamo, colla scorta di quante' 
testimonianze più. sicure ci ha tramandate 
r’antichità , di far conoscere quegli uomini' 
SI celebri; 

DE* DRÙIDI, . “ 

i 

; ' •' * * 

Cesare e Tacito sono in opposizione fra 
loro ; il primo dicendo che la religione dei 
•druidi ebbe orìgine in Inghilterra ; ilsecon- 
do che i Galli ', popolando ^elle isole « vi 
ay^no recato i loro misteri. 

« Onde conciliare i due autori , dice Ba* 
nier, si può Credere che i Galli , passan- 
do in Inghilterra,- vi portassero la lor re- 
ligione ; ma che quegli isolani più rifles- 
sivi ^ e meno soliti a mescolarsi , per ca- 
gione di guerra , colle altre nazioni, ne con- 
servàs^o tutta la purezza. Di qui , egli 
' aggiunge, deri va va probabilmente quel pvo- 
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fondò ns|>etto che i druidi dèlie GalKe 
a vietano per quei dUnghilterrà , cui rigùàr- 
davanò còme i loro più aùiii maestri»' 

^ «Il mondo, prosegue egli, non forìtnò 
dapprima che una sola femiglia , e non eb- 
Ibe che una sola credenza. Gii uomini poi, 
separandosi , alterarono la purezza della lo- 
ro religion primitiva. Gli uni', venuti pér 
terra , dalla parte del nord , sotto il nome 
di' Sciti , di Celto-Sciti , e di Celti popo- 
larono le vaste contrade che ci separano 
dal!’. Asia; gli altri più' arditi tentarono i 
perigli del mare. V istoria prova che i Fe- 
nicj e i Cartaginesi pénetrarono sino in fon- 
do all’ occidente; e di qui ^iene senza dub- 
bio la rassoniiglianza di volto fra popoli 
'separati da sì grande' spazio di terra e di 
onde. » • ' ' ' ^ 

J^e quali rtflessiooi spiegano ottimamente 
il paragóne che si è fatto così spesso tra 
1 magi e 1 druidi , C prova che i Galli ri- 
cevettero da loro religione da’ Persi , o a!- 
‘imeno dà’’ popoli , che dalla parte di set- 
tentrione a quelli erano vicini. 

I magi e i druidf, avuti in eguale ri- 
, pulazione nel' lóro, paese , erano sempre 
consultali ' nelle cose , che pateano di più 
grave importanza. £ gli uni e gli altri era- 
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no ì. soli miniai deUa .propria .religione. 
1 . magi ahborrivano da quella opiiiione, «ìm 
assegnava ai numi origine umana ^ e li di- 
videva in dei . ed .in dee : del medesimo 
sentimento si mostravano i druidi ; e gH 
unì e. gli altri governavano lo Stato ; nè t 
re faceàno movimento , che prima da Icot) 
non fosso approvato. 11 loro abito bianco 
si rassomigliava , e gli ornamenti d* oro 
erano ad amhidue gli ordini egualmente 
vietati. Organi e protettori della giustizia 
pronunciavano sentenza sullo cause che a 
loro si deferivano , e vegliavano su quelli, 
a cui da toro si commetteva officio tanto 
augusto. L'immortalità dell' anima era il 
punto capitale della credenza, cosi dei Per% 
.. si come de' Galli ; nè gli uni nè gli altri 
aveaiio tempj o statue. I Persi adoravano 
.il .fuoco; e ^i druidi mantenevano fuoco 
perpetuo nelle lord fpreste. I Persi rende» - 
no , alle acque un culto religiote t ^ i Galli 
in ciò non differivano. Tutte queste ras- 
somiglia nze bastano per far credere che la 
religione de' magi e quella de* druidi ayés- 
. sero .la stessa -origine. Le differenze che 
vi si trovavano , poMono essere state cagio* 
nate dalla guerra, dalla lontananza e dal 
teir^, . ; : . 
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' La religione ile’ Galli. sernbra esiere statar 
sèmpre più, pura che quella degli altri po- 
poli. Certo le loro idee sulla divinità era > 
^no assai più giuste è più spirituali, che 
quelle de* Greci e de* Romani. Tacito., Mas* 
6Ìmo di Tiro e gli altri storici ne dicono, 
che i druidi erano persuasi' doversi ono- 
rare il Supremo degli Esseri, col rispetto 
e col silenzio egualmente che coi sagrili- 
ci; ma questa prima semplicità di-creden- 
za già più non esisteva , anche innanzi 
alle conquiste dei Romani. 1 druidi obblian- 
do la loro antica saggezza , si diedero alla 
divinazione e alla magìa , e trovarono que- 
gli orribili sagrifici , in cui s* immolavano 
vittime umane ad Eso ed a Jc’Wtóte. Ta- 
cito ,, Lattanzio e Lucano ci attestano si 
crudele degradazione.- ■ . 

Le conquiste di Giolio Cesare introdus- 
sero nuovi dei nelle Gallie , ove,si ,edi-: 
ficàrono allora i' primi, tempj , mentre i 
druidi della Gran Brettagna conùnuarono 
l*eserèizio della loro antica religione in 
mezzo àlle forestè ^ le cui ombre msresto- 
se ispiravano un religioso terrore. Ed era- 
no per essi tanto sacre, che nè si aVea 
per lecito 1* abbatterà , nè si potea ap- 
prossitnarvìsi cbe con rispetto devoto.,.. e 
sólo per onerarie di fiori e .di trofei.; nè 
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permettevasi d’impiegare, agli osi ordina- 
ri certi alberi particolari , neppur quando 
cade^no db Vetustà. ' Tai^a . veneraziQQé 
proveniva dalla.grande j4e% cbe i (àruidi 
aVeano della divinità , ond’ ei^no persuasi 
che nè i tempj polca no rinchiuderla, 
le statue rappresentarla.. . * 

Gran rispetto aveano parimenti i Galli 
péi laghi 'e le paludi' y poiché credeanoch^ 
la divinità si comjMacesse- abitarvi,: e v( 
aggìugneano il culto de’ fiumi \ delle rlvie^r 
re., delle fontane e del fuoco. 11 piu ce- 
lebre di que’ la^i era quello di Tolosa , 
in cui sì gettava l’ oro e 1’ argento, preso 
ai nemici. • • • . 

- 1 Galli aveano in mezzo alle loro fore- 
ste degli sp^ii consacrati al culto e alle 
cerimonie religiose. Ivi nascondeva^si i te- 
sori , eh’ eran fiutfò della vittoria , e s'im- 
molavano i prigionieri , chiudendoli in co- 
- lossi di vimini, e circohdandoli di ma- 
terie combustibili , a cui davan fuoco e 
gli ai^devano. Cesare fe* saccheggiare quei 
luoghi segreti dalle sue [truppe.; quindi 
gl* istorici mak istrutti assicurarono che i 
Galli aveano tempj. Questi popoli , dice 
Tacito , non hanno. ‘per tempio <?he una 
fores^ , ove con^piouo i loro religiosi do- 
véri.' Nessuno può entrarvi senza portare 
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Oi/a catena ^ in segno di sommissione al 
potere supremo che Dio ha sopra di luì-. « 

Nulla di più celebre nell’istoria degli 
àntichì Galli , quanto le foreste del paese 
di Chartres. Quelle di Marsiglia e di To- 
losa lo erano quasi altrettanto. In nHezzo ad 
esse raduna vansi le scuole dei druidi delle 
Calile. Chartres era, percos'i dire, la loro 
metropoli ; ma é qui e -per tutto altrove 
Hconoscevasi la superiorità de’^druidi della 
Gran Brettagna, 

DlfTERENTI CLASSE DI DRUIDI ; ^ 

LORO MANIERA DI VIVERE • LOItÓ VESTI E LORO 
MlNlStERI. 

Il nome di druidi viene , senza dub- 
bio, dalla parola celtica rfém , la quale 
signilica quercia. Que! ministri si divide- 
vano in difierenti classi. I druidi propria- 
mente detti compòneano la prima. Erano 
essi i capi supremi , mentre quelli , che 
venivano dopo di loro , si reputavano taE 
mente' inferiori , che per rispettò doveano 
allontanarsi , appena gli altri apparivano,, 
e non rinianevano' in loro presenza , che 
dopo averne ottenuta la facoltà. Questi rai^ 
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nistrl di grado inferiore erano, i i 

saronidi , e gli eubagi o vaiL 

I bardi , il cui nome celticp tuoI dir 
cantori , celebravano in versi le geste de- 
gli, eroi , accompagnandosi colle arpe. Sd 
erau que* versi in tanto pregio , che ba- 
stavano a far immortale chi ne diveniva 
il soggetto. I bardi , sebben meno possen- 
ti che i druidi , godeano di tal conside- 
razione V che se presenta vansi al momen- 
to che due eserciti stavano per cominciare 
la mischia , o già V aveano cominciata , 
si depqneano le armi-, per ascoltare le loro 
proposte. Non eia loro officio soltanto il 
celebrar le. lodi degli eroi; ma aveano pur 
drillo di dar biasimo alle azioni de* pri- 
vati , i quali si dilungavano dalle vie dei 
dovere. , - 

I saronidi istruivano la gioventù , e le 
ispiravano sentimenti veligipsi. . 

.Gii eubagi ó vali aveano là c'uta dei sa- 
grifìcj , e si applicavano alla contempla- 
zione della natura. In processo di tempo 
ì druidi riserbarono a sè soli le cose del- 
la religione, e i ministri subalterni più 
non esercitavano verun irti piego , che per 
concessione de’ druidi medesimi. 

. VV origine di questi pontefici si perde 
nell’ antichità più remota. Aristotele, Fo- 
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cione , e parecchi altri' prima di loro U 
dipinsero come uomini i più saggi e i più 
illuminati nella scienza della religione. £d 
aveasi di loi'o in questo . proposito una si 
alta idea , che Cicerone gli'appélla inven- 
tori delia mitologia. ' ; 

Nascosti nelle foreste vi conducevano 
e^i la vita più austera. Ivi le, genti an- 
davano a> consultarli ; e Giulio Cesare, il 
quale d' ordinario, non pareva ammirare 
che 'le .virtù di pompa , rimase talmente 
ammirato de’ loro, rigidi costumi edel loro 
sapere, che non potè negar loro la pro- 
pria stima.' 

X druidi gallici formavano difi(erenti col- 
legii , de’ quali il più celebre, come di- 
cemmo, era.il cartùsiano , ed il. suo ca- 
po riguardavasi qual sovrano pontefice. 
Nei laschi sacri de]le Gallie ofieriyansi i 
più solenni, sagrifìcj , ed ivi vsi radunava- 
no i grandi del paese , e i capitani- degli 
esercii.' 

Dòpo il collegio di Ghartles , quello di 
Alàrsiglia era il piu ragguardevole , sieco- 
me rinomatissima sopra tutte ne era la fo- 
resta. £ Cucano ispira una specie di .re- 
ligioso, terrore , quando dipinge la manie- 
ra , onde Cesare la fece abbattere. : 

I giovani e i vecchi druidi aveanoitutù 
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gli stessi principile le slèsse regole. I loro 
abiti , però, differivano alcun poco , secon- 
do le proviociè in' cui viveano , e i gra- 
di che occupavano. . - " . ^ ? 

La cerimonia della professione esegui- 
vasi ricevendo T abbracciamento dei vec- 
chi druidi. Dopo di ciò il candidato la- 
sciava le vesti ordinarie , onde • pi'ender 
<|uella de^ druidi medesimi , eh’* era una 
tunica , la quale rion giugneva se non a me- 
tà delle gambe. Simile' abito era il distin- 
. tivo del sacerdozio , nè mai le femmine 
potevano esservi ammesse. 

1 druidi presiedevano agli Stati , ossia 
alle assemblee de’ grandi presso di cui 
era la suprema autorità ; decidevano a lor 
senno della pace. o . della guerra « puniva- 
' no i colpevoli , e poteano deporre i ma- 
gistrati é i re' stessi , quando non* osser- 
vavano le leggi del- paese.- 11 loro grado 
era- superiore a quello dei nobili : tutto 
piegava dinanzi a loro. Alla loro cura af- 
Bdavasi T educatone della gioventù più 
distinta, di modo -che la- pràpafavano , 
hno dagli anni |M*imì i a vivere nel ris- 
pettò' e nella sommissione più- profonda 
verao i druidi. : , 

Ad essi apparteneva il -creare ogni an- 
no i* magistrati , che doveaoo governar le 
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città, potevano anche innalzare uno di que- 
sti fino alla dignità di vergobreto , che 
eguagliava quella di re ; ma in tal caso 
un sovrano , eh’ era loro opera ^ non avea 
facoltà di muover piedi , senza il loro av- 
viso, Eglino soli convocavano il consiglio, 
di modo che i vergobreti non erano ve- 
ramente che i ministri e i primi sudditi 
dei druidi. 

Arbitri supremi di tutte le querele, di 
tutti gli interessi de’ popoli , eglino soli 
esercitavano il ministero della giustizia. E- 
gualmente che i pubblici si decidevano d^ 
loro gli affari privati* Quando in un pro- 
cesso aggiudicavano un bene disputa- 
lo a chi da loro si dichiarava qual le- 
gittimò, possessore 4 > l’ avversaria, dovea 
sottomettersi , o soggiacere . all’ anatema 9 
che contro di lui era scagliatp. Da queir 
r istante ei vede vasi interdetto dai sacrir 
iicii ; e la nazione intera lo riguardava 
come empia . -nè piu osava cbmumcare 
con lui. " - . , ^ 

. , A’ druidi si appartenevano tutte le cure 
della religione; sagrifici., offerte, ^pre- 
ghiere pubbliche e partieolari , scienza 
delle predizioni, .officio di . consultare gU 
dei, e. di rispondere in loro nome, studio 
dei fenomeni delia natura, diritto dieta* 
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l)ilirc nuòve cerimonie e nuove leggi-, e 
di vegliare alla esecuzione o alla riforma 
delle antiche ciò che dava' un illifuita- 
lo potere. ' 

li loro 'stalo lì dispensava dairandare 
alla guerra, ■come gli esimeva dà ogni 
pubblica imposta. Quindi immenso era 
sempre il numero di quelli che aspirava- 
no al loro (M-dine, a cui si ammetteva 
ogni condizion di persone. Ma grande o- 
stacolo vi frapponeva la lunghezza del 
noviziato ^ e T indispèh^bile necessità di 
apprèndere e ritenere quei prodigioso nu- 
mero' di versi , che contenevano le mas- 
sime druidiche intorno alla religione e al 
governo politico. 

Le donne galliche poteano anticamen- 
te essere ammesse al grado di druidesse; 
e allora godevano di tutte le prerogative 
deir ordine , ma esercitavano separatamen- 
te dagli uomini il dor ministero. Le loro 
divinazioni le àveano rese più Celebri^ che 
i druidi medenmi. 

Quando Annibaie passò le Gallie, esse 
ancor non erano cadute da* loro diritti su- 
premi ; poiché in un’ trattato* eh’ ei fece 
co'Galli e scritto che se qualche Carta- 
ginese recherebbe offesa ad uno di esse , 
la causa sarebbe giudicata dal tribunale 
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di quelle donne. Col tempo ì dràidì le 
spogliarono dì tanta autorità , ma igno- 
rasi r epoca della usurpazione. 

DOTTRINE DE’DRUIDI ; 

LORO superstizioni ; ' 

CERIMONU DEL SACRO VISCHIO. ' 

Tutta la dottrina de' druidi tendeva a 
rendere gli uomini saggi , valorosi', giu- 
sti , religiosi. I punti fonda ménta li, di essa 
riducevansi a tre : adorare gli dei ; non 
nuocere ad alcuno ; mostrarsi coraggioso. 
La loro scienza , dice Pomponio Mela , 
consisteva in conoscere la- grandezza del- 
i' Essere Supremo il corso degli astri t 
le loro rivoluzioni , e il sistema dell'uni- 
verso ; allo studio delle quali cose il ri- 
tiro , in cui vivevano , dava loro il tem- 
po opportuno. 

Non può dubitarsi che i druidi e i 
Galli da loro istrutti , non riguardassero 
r anima come immortale.. La persuasione 
di un tale dogma facea loro considerar la 
morte , qual mezzo sicuro di giugnere ad 
una vita .piu felice. Gran differenza ponor 
Voi IF. 6 
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vano essi' fca qiielii cte mori vano pacifi- 
camente fr;t i parenti egli amici, e quelli 
che perflevano la vita combattendo. per la» 
pati ia 1 primi erano sepolti senza, ceri- 
monia , senza encomio , senza funebre 
canto. Ma i guerrieri credevasi che soprav- 
vivessero a loro stessi ; si trasmettevano 
i loro nomi alle future generazioni ; se 
ne parlava come di esseri, che godevano 
eterni contenti nel seno della divinità ; 
eglino soli aveano onor di tomba ed e- 
piiuffii. INon per questo il dogma deli’im- 
mortalità dell’ anima era nieno generale , 
come quello die soffrir non può veruna 
eccezione. I ebuidi lo professavano chia- 
ramente e indistintamente riguardo ad o- 
gni classe di uomini. Solò riguarda vansi 
come interamente condannati all’obblio co- 
loro , che non aveano illustrato la loro 
vita con alcuna’ guerriera ', onorata, e ve- 
ramente utile azione. Il che si fondava 
.sul genio bellicoso dei Galli e degli altri 
Celti, che nulla tanto pregiavano^ come 
la professione delle armi. 

Vienunciavasi dai druidi che un gioTr 
no l'acqua e il fuoco luttodislruggerebbe- 
ro. Credevano es.si anche: alla 'metempsi- 
.cosi , che non aveano potuto apprendere 
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.^à Fiiagorà y |>oicBè là insegnavono lun- 
go tmnpo innami clie quei filosofo viag- 
• glasse nelle Gallie, 

Da tempo immemorabile essi a veano m 
costume di seppellire i morti, otiiehiu- 
, dértie le ceneri entro urne^ Allorquando’ 
li seppellivano, collocavano con essi nella 
tomba le loro armi gli utensili prezio- 
si 4 e le cedole del danaro che aveano' 
prestato. ScrivefanO altrmi lettore ai loro 
.amici , sebbene non fossero più: ; credendo 
formarnente cL^ gettate accanto .le Idro 
spoglie, non mancbereifoero d’essere da 
loro ricevute. - ^ . 

1 druidi comunicavano di vita Voce 
la propria scienza e le proprie dottrine 
ai loro candidati , il cui tempo di prova 
era estremamente lungo. Ma nulla essi 
scrivevano di ciò' che appa-rtenevasi.al 
loro insegnamento ; ma tutto confidavano 
alla memoria. Le cognizioni , che cosi 
trasmettevano , erano esposto in versi, il 
cui numero divenne sì smisuratamente 
grande , che bisognavano quindici e fino 
a venti anni per apprenderli e ritenerli. 
La dottrina dei druidi , dice Giulio Ce- 
sare , era misteriosa , nè da alcuno, fuo- 
ri del loro ordine y -poteva essere cono- 
sciuta. 
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Coltivavano eglino anche la medlcinàt 
riguardo alla quale ponevasi in loro illi- 
mitata fiducia , poiché si era persuasi che 
conoscessero T iniluenza degli astri e legges- 
sero nell! avvenire. Que’ saggi , sì rispet- 
tati da principio e sì degni di essérlo « 
-finirono col darsi air astrologia , alla ma- 
gia ed alla divinazione, per la speranza 
di crescere di riputazione e d’autorità, 
avendo -conosciuto che la gente è sempre 
portata più pel mirabile , che pel vero. 

- Aveano essi qualche notizia della bota- 
.nica ; ma frammischiavano tante pratiche 
superstiziose al modo , onde raccoglie- 
vano le piante , eh’ era fàcile accorgersi 
che ne conoscevano ben poche. Plinio 
racconta come coglievano la segale. Con- 
veniva- strapparla senza coltello e colla 
mano destra coperta di una parte della 
veste ; indi trasmetterla celerissimamente 
e quasi di furto alla sinistra ; e a questa 
cerimonia abbisognava abito bianco, piedi 
nudi , e innanzi tutto un sacrificio di 
pane e di vino. 

La verbena si coglieva innanzi al levar 
del sole il primo giorno della canicola , 
dopo che si era offerto .alla Terra un sa*» 
crificio di espiazione con frutta e con me- 
le. Questa pianta , raccolta con tutte le 
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forn^itèi 9 a^feva' ) dìcesi , tut- 
te le virtù, ^nativa tutte le malattie. Ba* 
stava stropicciarsene 9 per otteiiere quan- 
te si desiderava. Per essa riconciliavansi 
i cuori alienati dall’ inimicizia ; e al suo 
tocco rinasceva immediatamente nell’ani- 
Bio la pace o la perduta allegrez:^. 

Fra le superstizioni dei druidi bisogna 
pur noverare la persuasione , che le anime 
de’ grandi personaggi , alt’-uscire di questa 
vita , eccitassero nembi e tempeste» li fra- 
gore del fulmine , tutti i moti stràordi- 
uarii e violenti della natura, tutte le me- 
teore annunciavano^ secondo essi, la- mor- 
te di qualche uomo cospicuo. 

Si compiacevano i druidi in lasciar cre- 
dere che poteano cangiar foi'ma a loro* 
piacere , e farsi trasportare attraverso i- 
campi dell'aria. Le quali superstizioni da' 
lor nutrite, sebbene siano hiasimeverli, sem- 
breranno a chiunque innocentissirae in' 
paragone di quella crudelissima, onde 
s’ immolavano vittime umane. Tal iniquo 
costume non potè essere abolito che con 
la estinzione del druidismo ; e i numero- 
si- editti dei romani imperadori contro 
esso, provano la isua esistenza, e la colpe- 
vole orinazione in mantenerlo. 

La più solenne di tutte lè^ cerimonie 
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era quella di cogliere U vischio di qtier- 
eia. Questa pianta parassita nasce pure su 
alcuni altri alberi ; ma i druidi credeva* 
no che Dio 1' avesse particolarmente alE- 
data alla quercia y a l’ aveano per pianta 
sommamente preziosa. Quipdi percorrea*> 
no le foreste con incredibile sollecitudine 
6' diligenza , onde rintracciarla ; e allor- 
ché, dopo lunghe e penose ricerche, avean 
potuto rinvenirla in qualche abbondanza, 
la loro allegrezza era al colmo. 

Non poteva raccogliersi quella pianta, 
che nel mese di dicembre e nel sesto 
giorno della Juna ; poiché c tal mese e 
tal giorno per essi erano sacri. Anzi sem- 
pre in un giorno sesto di luna solevano 
eglino adempire i Ipro principali atti di 
religk)ne. 

Nel di prescritto per la cerimonia del 
sacro -vischio radunavansii druidi in gran 
pompa , onde recarsi processionai mente 
verso i luoghi in cui la pianta si ritro- 
vava. Precedevano due indovini cantan- 
do inni devoti ; veniva dopo di essi un 
araldo con caduceo ; indi tre drukii. co- * 
*gli strumenti necessarii al sagrificio, e fi- 
nalmente il capo de' pontefici, avvolto in 
• bianca veste a cui tenea dietro immen- 
sa folla.. Giunti a' piè della quercia pre- 


DiyuiZ'i r . Guogk 



i3f 

scelta , questi vi saliva sopra, tagliava con 
falciùola d’ oro il vischio prezioso , e i 
druidi lo ricevevano con gran risjietto 
nel sago , eh’ era una specie di bianca 
spoglia. 

Indi s’ immolavano due tori bianchi , 
e poi seguiva un banchetto , al terminar 
del quale si faceano preghiere alla divi- 
nità , onde rendesse di felice successo la 
raccolta pianta, a quelli tutti, a cui se 
ne distribuirebbero particelle. ' • 

La consegrazione e distribuzione del vi- 
schio avea poi luogo il primo giorno de 1- 
r anno. 



J^fUiNCIPàU MiSifcfME I>E’ DRUIBI. 

Ora Tedieremo le |«fÌDCÌpali ni<^sinie dei 
.druidi, quali furono trasmesse iiisino a noi. 
^Preghiamo però di osservare , cbe la itradi- 
suone sola potè conservarle , poiché quelh 
che le insegnavano mai non le scrisseFo; 
.ond'è molto probabile che siano state com- 
poste dietro ciò che T antichità ci lasciò sa-^ 
pere della loro dottrina. Esse srestringonsi 
.a ^cciol jpmniBrcu 

£ nopo ^eseere istiraiti ne* boschi da* sacri 
ministri. 

11 vischio -vuol esser -colto con grande 
vispettO:, nel sesto giorno della luna , sem> 
pre che si possa , e con ialciuola d' oro e 
^on altro metallo. 

Tutto quanto nasce trae la sua origine 
dal cielo^ 

don deve affidarsi il segreto della scien- 
alla scrittura ma soltanto alla me- 
moria. 

■Gran cura convien prendere deir educa- 
jalone de' fanciulli. 

I non sottomessi allontauinsi dai sagri- 
l&cii. - 

JyiB anime sono immortali.. 

f 
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Passano esse in altri corpi*, dbj^o la mor- 
te di quelli che prima hanno avvivati. 

Ove il mondo abhia a perire, ^rà per 
r acqua o pel fuoco. 

Ne’ casi straordinar) noir si dubiti d’int- 
nioiare un uomo. Potrèt quindi predirsi 
r avvenire , secondo che cadrh il corpo , 
•^orgherà il sangue , o la firaga si aprirà. 

I prigrohieri di guerra sierto immolali 
sopra altari ^ o chirtri in paniere di vimi- 
ni , ond’essere arsi vivi in onore degli dei. 

Non si permetta cogli stranieri verun- 
commerciò. 

Chi giugnerà ultimo all’assèmbleà degli 
Stati', sia punito di morte.: ‘ . 

I fanciulli si allevino , fino all’ età di 
quattordici anni , fuori della presenza del 

"padre e della madre loro. 

II danaro prestato e non ricuperato in 

questa vita , sarà poi reso a’creditori nel- 
r altra. ^ ' 

Avvi un altro mondo, e gli amici che 
si danno morte per accompagnarvi i loro a- 
mici, vivranno ivi con essi. 

Le lettere date ai morenti o gettate nei 
roghi o ne’sCpolcri loro , giungono ad essi 
puntualmente nel mondo futuro. 

L’ insubordinato si scacci , non riceva 
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giustìzia alcuna , non cons^uisca verun 
impiego. < . ' ‘ • 

Tatti i padri di famiglia siano re in lo- 
ro casa , abbiano potere di vita e morte 
sulle mogli V sui figli e sopra.gli schiavi. 

Queste massime principalmente si sono 
raccolte dalla dottrina de' druidi ; le quali, 
sebbene in gran parte assurde , è facil com- 
prendere , come riuscissero a farle adottar 
ciecamente e radicare negli animi , veden- 
do comeaveano , per soggiogarli , due poj 
lentissimi mezzi, la prima educazione, cioè , 
della gioventù , e il terror degli anatemi , 
che fulminavano contro chiunque si per- 
mettesse appena di esitare. 


Digilized by Googl 



)35 


DELLE DRUIDESSE. 

Già abbiamo detto che tutta la morale 
de' druidi riducevasi, a tre punti cardinali : 
onorare gli dei; non nuocere ad alcuno; 
mostrarsi coraggioso. Come conciliare con 
queste massime sublimi quella che dona 
ai padri di famiglia diritto di vita e di 
morte sulle loro mogli , sui loro figliuoli , 
e sugli schiavi ? « L'autorità paterna e 
domestica , dice Tubate Bannier , non era 
fondata sovra alcuna legge positiva , ma 
soltanto sovra il rispetto l’amore. » Giu- 
lio Cesare e Tacito par che prendan con- ' 
tinuo diletto in dipinger l’ amore nel quale 
si aveanp da’ Galli e da’ Germani le Ipro 
consorti. Quelle de’ druidi divideano l’au- 
torità dei loro sposi ; erano consultate ne- 
gli affari politici e nelle cose della religio- 
ne. Anzi vi erano nelle Gallie de’ tempj 
' innalzati dopo le conquiste de’ Romani , 
in cui le sole druidesse ordinavano e r^o- 
lavano ciò che concerneva il culto , e l’ in- 
gresso de’ quali era agli uomini interdetto. 

1 Celti e i Galli, dice il sig. Mallet nella 
sua eccellente introduzione alla storia di 
Danimarca , si erano mostrati ben supe- 
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1 bri agli Orientali , i q;uali passano dal- 
1’* adorazione al disprezzo ì dai sentimenti 
di un amore idolatrico a quelli d’ una ger 
losia inumana' , o d’ una indi#!renza an- 
cor più oltraggiosa che non ta gelosia. I 
Celti riguardavano le mogli loro , siccome 
eguali e cotfipgiie fa cui slrnm e tené- 
■ FezZa non pótéano bene acquistarsi che pér 
mézzo di fini riguardi veVso di esse , e 
grandi pfoVé di coraggio & di virtù. 

' Le póesie di CNssìan provano- che gli abi- 
tanti delle isole brittamiiche furono in ciò 
più delkati e più singolari che veran al- 
tro popolo del mondo. Fedeli alla beltà , 
che il loro cuore avea scelta , mai non 
ebbero prù dònne ad un tempo è doven- 
te le spose in cangiato vestiitiénlo segui- 
vano gli eroi alla guerra. 

Ne* tempi brillanii della cavalleria noi 
troviam di contiuao il quadrò di questi 
stesici costumi i e del rispetto medesimo 
pél sèsso gentile. E , a rènderlo anche più 
affettuoso , aggiugnevasi la riconbscen^ ; 
poiché' òrè alctiii Cavaliere rimanesse pia- 
gato, le dame erano sòllecite a servirlo, e 
quasi tutte conOsceai)o 1* arté di fesdar le 
rerite. Nella c’ón'vàlescenla , la loro dolce 
conversazione serviva a tetóperarne il co- 
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raggio boUente , e a richiamarne e in li- 
reUamente encoiuiaime le gesie , leggendo 
i poemi e i romanzi , in cui era dipinto 
e celebrate il più sublime eroismo. 

Crediamo adunque potersi dubitare del* 

V antichità di quella massima atroce^ che 
dava ai druidi l'or ribile diritto di abusare 
della forza , onde opprimere ed anche da <- 
re a morte la debolezza e 1' innocenza. 
-Quei pontebei -erano g^elosi della propria 
autorità r nia questa lera sà grande e si bea 
•FÌcom>soiuta , che per mantenerla non aveau 
punto bisógno di essere crudeli nelle loro , 
iamiglde. . Tutti i popoli - oadevano a' loro 
piedi , Balla era al di sopra del loro po« 
iere ; come mai adunque si sar^bero ^ti- 
no compiaciulà ad empir di terrore le lei^ 
oompagne^ che sole raddolcir ppteanò la 
loro solitudiae ;; i bgli idorean peipe- 
Soane la doro memoria ; gli sebiairi che ve- 
gravano o prevedere e a soddislare tutti i 
biro.jbi»)gni? Quella massima^ se non è 
«opposta V non pnò appartenere che ai tera- 
pi della maggior degradaziooo dei druidi e 
de’GaUi. 

' Biaùnguevansi tre sorta di draidesse: le 
prime viveano nel celibato ; le seconde, seb- 
lieoe strette al matrimonio, dimoravano nei 
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tempj a cui ministravano , e non védea- 
no i consorti che un sol giorno ogni an- 
no ; le altre fìnalmente mai non abbando- 
navano gli sposi , o le domestiche cure del- 
la famiglia. 

Malgrado tali differenze , le druidesse non 
formavano propriamente che due classi. La 
prima era composta delle sacerdotesse ; e 
la seconda dì quelle che lor servivano nel 
sacro ministero* e ne eseguivano gli ordini. 

-Il loro -soggiorno più ordinario era nel- 
le isole che stanno presso della Gallia e del- 
r Inghilterra. . Alcune di tali isole erano 
pur abitate da druidi; ma allora le fem- 
mine non vi aveano ricetto. Ivi principal- 
mente cosi i druidi , che le druidesse eser- 
citavano le arti della magia ; e .il popolo 
credeva generalmente che ff>sse in poter 
loro suscitare i,nembi e de procelle. 

L'inquieta curiosità degli uomini risgoar- 
da la facoltà di leggere nell’avvenire co* 
me superiore a tutte le altre. I druidi , dopo 
avere persuaso a’ popoli che. conoscevano 
riufftenza degli astri e gli avvenimenti 
futuri , abbandonarono quasi interamente 
. alle donne loro queste parte del proprio 
ministero.' 

Testimoni del rispetto quasi idolatrico^ 
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ond' erano dai Galli e dai Germani gaar* 
date le persone del sesso meno forte , sen- 
tirono eh’ esse avrebbero ben più di loro 
il dono di persuadere e ottener credenza 
alle loro predizioni. Ad esse quindi in- 
viarono tutte le domande sull’ avvenire ; e 
le risposte furono tali , che la loro ripu- 
tazione si diffuse dovunque. Però d’ ogni 
parte si veniva a consultarle, e le* lor de- 
cisioni ispiravano assai maggiore fiducia che 
gli oracoli di Grecia e d’ Italia. Gl’impe- 
ratori le fecero sovente interrogare, quando 
furono signori delle Gallie. L' istoria ha 
conservato gran numero delle loro rispo- 
ste , mentre non fa veruna menzione par- 
ticolare di quelle dei druidi. 

Termineremo, accennando ciò che sap- 
piamo di piu certo intorno al tempo in 
cui i druidi , colle donne loro profetesse, 
furono interamente aboliti. 

Svetonio , Aurelio Vittore e Seneca so- 
stengono che ciò avvenne sotto l’ impero 
di Claudio : ma come alle loro parole con- 
traddicono altre testimonianze le meglio 
avverate , sembra che la loro asserzione 
debba intendersi de’ sagrifici umani , che 
quell’ imperatore assolutamente divietò. Nel 
paese di Chartres ancora vi erano druidi 
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Terso la metà del quinto secólo. Par cer- 
to che il loro ordine non cessò di sussi- 
stere 4 che quando il cristianesimo tricm- 
fò intera mente delle superstizioni de' Gal- 
li ^ e un tale trioiifó , in alcune proyincie 
specialmente , fu tardissimo. 

Fine del tjuarto ed ultimo Volume. 
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PUBB LICA ISTRUZIONE 
Napoli 4 Marzo t852. 

Vista la domanda del Tipografo Paolo de Si- 
mone con che ha chiesto ristampare T opera in- 
titolala : La Mitologia a confronto con la Storia 
dell' Abate Tressan. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Ales- 
sandro Gualtieri. 

Si permette che la suindicata opera si ristampi) 
però non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Regio Reviso- 
re non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto esser V impressione uniforme all’ originale 
approvalo. 

Il Presidente interino 
FRANCESCO SAVERIO APUZZO 

Il Segretario interino 
GijusErra PieiaocoLA^ 
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